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D I C E O F I L O - 

AI DISCRETI LEGGITORI. 


io vi do ftam - 

^ J paté quefie due Lettere , che egli per 
verità aveva rimeffe non a me , meu* 
ad un altro fuo Amico , acciò le rivedere , e 
poi col fuo parere gliele rimandale > per far- 
ne poi con più matura rifiejffione quell* ufo , 
che più avejfe J limato a lui convenire . Avendo 
egli dappoi all * Amico riferitto , che rileggen- 
do le (uddette Lettere con quella tranquillità 
d* animo , che non intieramente poteva godere 
quando le ha ferine , e che V Uomo one/lo 
ingiuflamente malmenato appena può confeguirt 
> col beneficio del tempo , avea rifoluto di non 
far di effe rhe alcune copie a mano per com- 
municare agli Amici . Io che ho fempre defi de- 
rato ad ogni mia poffa che la Gtuftizia , e la 
verità regnino , e fieno conofciute , e per altra 
parte ho feorto per entro le Lettere fuddette al- 
cuni tratti di non volgare medicina , e che ab- 
battono alcuni pppofari pregiudizj dannofijjtmi 
agl* Infirmi , ed a* buoni e faggi Medici : mi 
fono creduto di avere due troppo forti motivi 
per impedire , che tai Lettere fi difperdeffero , 




t* abbia a male 


A x 


e per 


e perciffho, de liberto idi; darle, alla luce. E 
troppo doverono che da tutti fi fappia fe a tor- 
to \ p a diritto egli fia fiato dagli emoli fuoi 
malmenato : ma molto più è neceffario fare ad 

evidenza conoscere t danni , che apporta uyicl -, 
[alfa pratica alle intiere nazioni dalle quali fia 
per cofiume addottata. Sono quefie due cagioni 
affai forti per impegnare chiunque fia ad una. 
attenta lettura dijiuefte_ Lettere » che lo pof- 
fono trar dall 9 lup - 

poto fi trova . Leggetele dunque , gradite V 
offerta che ve ne faccio , e vivete felice . 


LEf- 



LETTERA I- 

AMICO. CARISSIMO. 
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Ot vi maravigliate che la morte del Si* 
gnor Giambattifta avvenuta Cotto la vo- 
terà direzione , fiali propalata cotanto 
per tutta codetta popolatiifima Città , e 
di efla fia a voi fiato fatto dagli (ciocchi 
un pieniffinao incarico , ancorché avvenuta fia in % 
uo a ftagione , in cui per mano di altri Protettori % 
fenza fchiamazzi , di malattie confimili a quella da-, 
voi trattata , non pochi paghino alla natura lo ftabi- 
lito tributo • Io all* incontro mi maraviglio di voi , 
perciocché nella vofira fcrittami dimoftriate la debo- 
lezza di rattriftarvi di una cofa, alla quale dovrete 
> di già effervi fatto fuperiore: e fe non lo fiete, in- 
comincierò a rtndervicij che pure più volte mi fono 
ritrovato in limili cali : e ciò farò con la ragione , 
e coll* efempio • 

Quanto alla ragione , due femplic'ffime cote io 
vi propongo a riflettere; la prima, che fiete Medico: 
la feconda , che fiete Medico forefiiere , ed abbaftan- 
za in breve tempo conofciuto in una cccelfa Metro- 
poli , ridondante di Medici d* ogni clatte. Quanto all* 
efempio, io vi foggiungo alcune ftorie, non già del- 
le avvenute a Galeno, ad Elmonzio, a Pietro Appo* 
uenfc, ed a tanti altri ; o le narrate da Leonardo 
di Capua, poiché quefte fono troppo antiquate : ma 

fuc. 
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fuccrdute a me fteflo , e perciò di data affai più re- 
cente dirauelle • 

Intorno alia pr'ma , voi fapete quel trito ada- 
gio Humquam maritar ager fine ludibrio Medici • Il 
vofgo, che non fa giudicar delie cofc ♦ fe non dagli 
effetti: ed a mifura di quefii, i giudizi Tuoi fiabili- 
fee : non fa v che paffare agli efiretni nell' eftima- 
zìone del Medico* Che Vefpillo di Marziale { a] gua- 
rirci per accidente una malattia: o chela natura fu- 
peri un morbo, ad onta di qualunque errar di Vef- 
pillo; egli appo colui che è fanato , appo gli ami- 
ci , i parenti è giudicato un Efculapio • Che alle- 
mani di Efculapio , fenza errore 9 e per pura necef- 
fità di natura -, un altro fi muoja, Efculapio appo i 
parenti, e gli amici è un vero Carnefice. Il Medi- 
co ir fine a giudizio del volgo uccide tutti quegl* In- 
fermi , che non può rivocar dalla morte Paint de mi - 
lieu [dice un dotto Francese 4 Un Me dee in fera un 
Dieu , cu ce ne fera t qu' uni gnor uni * [>&] , 

Cònctofiacofachè però quefia fia una condizione, 
alla quale tutti li Medici più 0 meno fono foggetti; 
così farebbe in voi una colpevole pretensone , qua- 
ior vi credefie di dover eflerne efente : tanto più, 
che dovete effer certo, che tali querele de* parenti, 
e delle perfone appannate per coloro , che fi muo- 
iono , non fanno grande impreflìone negli animi di 
chi le afcolta , e di buon fenfo comune è dotato; 
poiché è ognuno afluefatto ad udirle frequentemente, 
ed ognuno fa, che fono figlie di una conofeiuta paf- 
fione, che il buon raziocinio confonde, pronunciate 
da chi non è punto nel cafo di giudicare delie opera- 
zioni del Medico* Laonde dall’uomo faggio, che, è 

< con- 

♦ 

% 

$ > ' < t ■ , 

[a } Chirurgut futrat , nane e(l Vefpillo Diaulut , 
eepit quo poterai Clintcut ejfe modo • Epigr* 
Itb » t, 

[b] Bez»enepn lei Medecim 4 la cenfure • Eritrei* vi* 
Pag* 233. 


t; 

confcioa (e fteffo delle fue operazioni , c che „ omnia 
„ fecit ut fanaret „ ( e ) , devono intieramente cffer 
porte in non cale» ' 

Non è però, a vero dire, da riguardarli la co- 
rti nell* afpetto mede-fimo , per ciò che Spetta alla.» 
feconda condizione di Medico foreftiere, e Medico^ 
( lafciate che ve lo dica , poiché la neceffità mi ci 
coftringe ) , il quale ogni fua cura impiegando nello 
indagare, per quanto ai fuo talento è permeilo, le 
firade più proprie, che portano allo Scoprimento del 
vero, in un'Arte difficile tanto, e di mlle errori , 
confusioni, e favole involta; non perde il riftrettiffi- 
mo tempo in cabale, ed in intrighi : mezzi , forfè più 
del fa pere , potenti per introdurti «ella buona opi- 
nione degli uomini, che 1' intrinfeco valore dei Me- 
dici non poftoffo in maniera veruna conofcere • 

Permettetemi , che ragioni la cofa da Filofofo , 
jtia con i termini più fcmplici, e più atti per farmi 
capire da ognuno «Gli uomini fono gli fteffi per tut<* 
ra la terra; per ogni dove egli è certo ciò, che Pli- 
nio ne dice: (d)„ Hominem nil feire fine doftri- 
,, na: non fari , non ingredi, non vefei, &c, ,, Sic- 
ché dunque egli chiama dottrina tuttociò, che a pcco 
a poco, dal non faper altro che piangere, noi giun- 
giamo per il corfo della vita ad apprendere , di qua- 
lunque genere egli fiali» L'anima in noi ode, len- 
te, vede, mediami gli organi, pec li quali alla me- 
defima le fen fazioni fi trafmettono» Quell j organi 
fono fufcettìb li di modificazioni diverfe a raifura de* 

t radi , della frequenza , della diverfità delle ienpref- 
oni , che dagli oggetti efteriori ricevono; e perciò 
frequentemente ufati ad una modificazione, fi ren- 
dano più rìtrofi alla fufcettibilità di un'altra, da 
quella, diverfa» Una Nazione, per efempio, aflue- 
fatta ad ua tal dato ufo di c bi , o mal fi adatta , o 
fors' anche giudica fchifofi altri alimenti, che fono 

t. ' - ■ 

[ r ] Seneté ie Renef. Uh» V)r» 

[ d J HjJlor • N Hur, hb . vii. In ProAm* 
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filmati deliziofiffimi da altri popoli intieri • Qual me- 
raviglia però ( ancora tìficamente parlando ) : che^ 
gli Ebrei , di cclefte manna nutriti , detìaflero nel 
deferto le cipolle, alle quali fin dai loro primi anni, 
in Egitto , avevano affucfatte le nervofe pa pi Dette 
del palato, e della lingua ? 

Da una continuazione dunque d'impreflioni fi 
rendono negli uomini gli organi, per cui fi trafmet- 
tono all’anima le fenfazioni , così divertì nella loro 
fufcettibilità di effe; che, dalle fieffe flc/fiffirae im- 
preffiooi di un medefimo oggetto, modificati tali 
organi io due differenti uomini; in uno rapprefentar 
pollano all’animo una fenfazione penofa ; mentre nell* 
altro una dilettevole ne dipingono. E fc dall* affocia- 
roento di un numero di tali impreffioni di fenfazio- 
ne , fi formano nei commune fenforio le tracce delle 
corri fpondenti idee di fenfazione ; ne verrò di con- 
feguenza rettiffima: che tali tracce, le quali faranno 
dal più al meno le medefime in. centomila uomini , 
che hanno fatto fin dalia tenera età una data afiue- 
faziooe a foftenerle ; rifultcranno poi diverfiflìme in 
un altro, fe quelli ad una diverfa affeciazione d'im- 
preffioni affuefatto tìatì dall* infanzia • Da un tal fitìco 
fonte ne viene: che le coflumanze , ancorché buone 
in fe, di un paefe , tìano giudicate ridicole in ua al- 
tro : e che in alcuni padì fi Tentano fenza roflore le 
più ritrofe donzelle far libero ufo di alcuni vocabo- 
li , che in altre . Città fono giudicati indecenti ancor 
tra *1 volgo più rozzo, e male educato - 5 t! , 

Se pertanto da un tal fonte può nafccre una» 
tale diverfità di quelle idee, che noi chiamiamo di 
fenfazione: e fe da diverfi affettamenti , e combina- 
zioni delle idee di fenfazione , fi generano le tracce 
di quell* altre idee, che fenza l* ajuto de* fentì , pof- 
fono all’anima cfler prefenti , ed intellettuali fi chia- 
mano; ognuno chiaramente vede per le buone leggi 
dell* Analogifmo , che quelle ftefle idee fono feggette 
alle condizioni delle prime. Onde ne nafeerà: cho 


ne* giudizi gti uomini facilmente gii uni dagli altr* 
«Sdentano, fino a tanto, che le cofc , delle quali 
«•udicano , non abbiano appo loro una chiara co* 
mune idea di verità acquiftata , la quale idea ritro- . 
vando in tutti un grado quali uniforme di fufeet- 
tjb’lità, unifee il comune conlentimento a giudicarla 
per vera . Ciò combina colle meditazioni del gran 
Verulamio ; il quale a fondo conoscendo la forza de* 
pregiudizi delle particolari focietà, (labili che nell 
indagine della verità Filìca non fi debba ammetter 
per vero , oltre ciò che dalla dimoflrazione proviene; 
fe non, quello, che da un conforme continuato confen- 
timento di tutte aflìeme le Nazioni ,c 1’ etadi è fiato 
ftabilito per tale; ond'è , che pofc* aver perciò luo- 
go di dimoftrazione. n ' , . 

La verità de’ fopradetti principi teoretici corrif- 
ponde appieno all' uni ver tale efperienza .Ogni uomo, 
che educato io una focietà paflì ad un'altra, può 
fervire di prova. Giunto egli a quella * giudicando 
tantofto delle coftumanze che ivi ritrova, a mifura 
delle idee preconcette dalla educazione, non ritro- 
va cola, che a grado li vada, e tutto inconveniente 
ratfembrali ; fc però a lungo in efia nuova focietà vi 
fi attiene ( e non fia di quelli, ne’ quali |il cervello 
fi a troppo indurito ) a forza delle nuove iniptelfioni fi 
vanno diminuendole già in effo antiquate, e di giorno 
in giorno pù umanamente fufeett bile delle nuove fi 
rende j ed indi, ciò pili tempo continuando, arriva a 
mettere le une coll* altre in tale equilibrio , che fi 
rende capace di .un retto giudizio, onde ne nafee » 
che fpeflo le nuove alle antiche idee fi preferifeano, 
e fi giudichi poi per buono ciò, che prima 1* anima 
inavvertita avea giudicato cattivo (e). 

B Quel. 

[ r ] Si avverta però , che in tali giudizj , quan- 
tunque la legge generai* Jia Slabilifftma , p^ono variqr 
gli effetti a mtfura della difpofizione , della foflanz/u 
midollari del cervello » de' t impervie mi , delle P affieni 


fo 

Quello, che allo ftranìero avviene rifpetto alla 
focietà dove giunge , avviene alla focietà rifpetto al- 
lo ftraniero: quando però quelli fia di qualche pre- 
rogativa dotato , che degno lo renda dell* attenzione 
della focietà , di cui vogliali fare una parte • 

Ogni gran focietà generale deve dividerli in un 
numero di focietà particolari, che la compongono: 
le quali focietà particolari quantunque tutte cofpi- 
rino , o cofpirar debbano al bene della univerfale , 
non è però, che ciafcuna non abbia le proprie par- 
ticolari paflìoni, le quali la rendano diverfamente fu* 
feettibile delle impretConi di un oggetto medelimo : 
che è lo ftelfo che dire : che le palloni portano gli 
uomini a riguardar gli oggetti, da cui devono na- 
scere le loro fenfazioni , in quelli foli punti di ve- 
duta , che più ad clfe palConi lì ccnfanno ; principio 
innegabile appo i più celebri metafìlici indagatori 
dell* uomo. Le particolari focietà devono di più fud. 
dividerli nei particolari membri, che le compongo- 
no. Quelli membri fono uomini ; e quelli uomini per 
li principi medeiimi , con cui liamo dirceli alle fo- 
cietà «formeranno i loro giudizi a mifura delle idee, 
che fi fono in loro affociate. 

Lo ùraniero dunque farà riguardato dalla focie- 
tà generale a mifura delle idee ad cùa convenienti : 
le quali idee, concioùiachè non faranno talora con- 
venevoli a quelle di una focietà particolare, ne na- 
feerà, che quella faccia dello Hello oggetto un giudi- 
zio diverfo da quello , che ha fatto la prima, e così 
dalla focietà particolare ai componenti di clfa difen- 
dendo, ciafcuno farà un giudizio a feconda delle^ 
maggiori o minori nozioni , o più falfe , o più ve- 
re, delle quali è fornito (/), o a feconda delle paf- 
fìoni, dalle quali è dominato* 

Qua- 

[ . 

predominanti , de ir amor proprio intefo eoi Jìftema di 
Koebefoucault , e della ignoranza» 

* i f 3 M f apiente può eonofeere V ignorante , petti} 
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Qualunque Artefice flraniero è, e deve Sempre 
da pnacipio clTer giudicato dalla fccùtà generale , 
come non attinente a fc fletta • Le itili operarmi di 
etto a poco a poco drffufe , vaono ciflipandr. quelle.» 
idee di flranczza , che occupavano la lede pr m era : 
le fottentrate , come più nuove, g'urgono ad abihre. 
le antiihe., ctficchè alfine nella et ir. ure opinione 
una parte di effa viene giudicato * e quindi nalcc, 
che ì* universale per lo p ù, lenz* ancor tepcre il 
perchè, fi rende ginoice retto del merito di un tale 
artefice, t quindi l’adagio ,, Vox pupuli vox Dei ,, 

Una tal conleguenza quantui que retta, e che* 
necefiariamente discenda dagli antecedenti fuddetti» 
può però non avvenire : non già per difetto dei prin- 
cipi , che riguardano la ltc<ctà generale; ma per le 
influenze , che dalle locietà particolari nella generale 
d ffonder fi poflono.Ondc per cunofcere le cag oni di 
un tal recedo dalla legge generale, è duopo eterni nar 
prima lo flelTo artefice rifpetto alle locietà partico- 
lari* 

Cadauna focietà particolare quantunque ccfpiri 
al vantaggio della generale, ha pciò tempre li pro- 
pri particolari intere 13S a li quali, per eflcr da quelli 
delia generale affatto disgiunti * obbligano Spedo una 
tal focietà ad operare inavvedutamente contro il van- 
taggio della prima ; e ciò per la fifica ragione, per 
cui li rendono più vive le fenfazicm digli cggetti 
vicini, di que[Ie , che da’lontani addivengono . L’in- 
terede particolare di tal fccictà è ad eda pù prilli, 
mo , che l’aflratto delia generale ; dunque diverte da 
quelle, che quella riceve , faranno le imprclfioni, 
che da quella vengono ricevute all* appnflimaifi di 
un oggetto flraniero» che ad eda fpecial mente appar- 
tiene. 

B» ’ . Ecco . 

- V: - - *• - - * - . . . .fi 

egli ì (làf nell' ignorami ; ma rigirante non potrà 

mai tj feto in cajo di gmiicnr del [api ente » pcrckè e gip . 
non è flèto mai tale • EJvtzio Cip* ili » 
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Ecco adufrque, che l’Artefice firanìero , rispet- 
tò a quella Società , che riguarda l’Arte propria, 
ed è parte della generale, a cui tenta congiungerlì ; 
"ohre le generali idee, deve Superare le particolari di 
*lSa , che fono più ftabili e vive- Una tal verità vie- 
* «e confermata dalla quotidiana esperienza in quelli 
Artefici, dalle di cui opere può ciafcheduno giudica- 
re della lor perfezione , perchè , come quelle che fono 
del tutto ai (enfi Soggette, non richiedono per il loro 
giudizio una grande eflentìonc di cognizioni , dalle» 
tttedefime affatto attratte , e lontane- 

Supponiamo un cafo da me però mille volte ve- 
dato. Uo Sarto francefe s* introduce in taluna delle 
noftre Città d’ Italia, e, ( falciando a parte la preven- 
'/ione del Franzefifmo , che occupa oggidì le menti 
italiane; incomincia a fervire varj particolari , li quali 
delle di lui opere contenti, perchè con pjeoitfìii]a~. 
evidenza le diftinguono migliori per ogni parte di 
quelle, che Cogliono nel paefe fabbricarli, ad altri 
fanno nota la maeftria del nuovo Artefice • Trovano 
quelli pure un evidente pregio maggiore nell* opere 
di colini; fi diffonde la cola; l’ universale confenti- 
mento l’approva. Ecco dalla Società univerfale giu- 
flamente giudicato un acquifio per Se, 1* accedo a fe 
fletta di un tale Artefice ftraniero- Non è però che 
Io fletto giudizio faccia la Società particolare dell’ar- 
te di lui, nella quale il particolare intereflie Soffre 
dal nuovo oggetto quelle imprcttSoni , di cui il retto 
della Società non è Sufcettibile.. Quindi è che noiL, 
l’cntiraflì mai da un paefano farto una piena lode del- 
le opere di quello ; lì vedranno bensì molti di etti , 
uniti in conventicoli,a cercar il pelo nell’uovo io- 
quell’ opere: ad accufarle fuor di propolito fra loro: 
procurare dì farle comparire agli altri diverfe da^ 
quel Che fono, fe non petto no a meno, per la pre- 
senza di autorevoli perfone, di dar loro qualche.* 
mezzana Todfe, frammilchiare ad cffi quelle tronche 
parole , che Spiegano più che i periodi di Demofte- . 

- 4 • . • .... ai. 
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tre: ed alla fioe Tempre cotichiudere ; Soppianti farh 
avthe noi • Quelle fono però le più difcrete cofe,che 
avvenir fogliono ; poiehè ben (pcffo non fi trattiene 
la cofa nella ccnfura dell’ opere , ma patfa per fino 
alla caJunniofa perfecuzione dell’operaia. 

Voi vi crederete , che io fia per corroborare una 
tal verità col trito proverbio ,, figulus , figulum odjt „ « 
V* ingannate; io non la Tento così. L’adagio fi ve- 
rifica tifpettivamente ai membri della fletta focietà;' 
ma, quantunque etti fieno l’uno all’ altro in parti 
colare odiofi , la maggior parte di etti però ( poichi 
tutti mai non convengono ) forma un corpo affatto 
per fe fletto omogeneo rifpettivaaieote allo Uranio. 
E C"ò, da qual fonte credete voi, che proceda? Ve’I 
dirò io: dagli fletti Filofofo» filici principi, che ab- 
biamo accennati» La forza delle nuove impreffioni, 
che I* oggetto flranrero ad una fopra le già combina- 
te , ed in loro affollate, genera in loro una confufio- 
ne di mifte idee, le quali inducono l’ anima a pro- 
durre giudizi non adequati, con tutto che l'anima, 
da* proprf erronei giudizi delufa , fermamente creder 
fi polla talora dì operar rettamente, gli fletti giudi- 
zi feguendo • 

Da ciò voi vedete quanto il buon filofofo fùu, 
diverfo dal volgo nel giudicar delle cofe. Il volgo 
crederà dall’odio, dall’aftio, dalla malignità, e da 
mill* altre fonti , indegne dell’ uomo onetto, proce» 
dere fimili maligniffimi effetti; mentre il Filofofo co- 
nofeerà ad evidenza, che non fono che fempliciflìmt 
inganni deli* anime loro fedotte da un confufo tumul. 
to d'idee l'una all’altra contrarie; e perciò faprà 
compatirli • 

lo quello e fimiii cafi però [ qualunque fieno le 
imprellionj , che dai fallì giudizi della particolar fo- 
cìetà vengfano eccitate nella generale ] per lo più 
non poffono cflere baftevoli a fcancellarc da effa le 
idee già formate , e ciò pure per una fi fica incon- 
traftabile ragione* 11 giudizio fatto dalla focietà ge- 


cerale dipende da idee, che ai fenfi fono (late {ag- 
getta e l" occhio ha vedute le opere, e per mezzo 
de'nervi Cuoi, nel cervello ha fitte, ed all’anima-# 
pre Tentate le cote, di cui etfa ha giudicato. Le ini* 
prefiloni contrarie, che dalla focietà particolare nella 
prima fi tentano d'indurre, s* intrudono colle parole 
per la via dell'orecchio* O^ni buon fifico (a, quan- 
to, per le anatomiche e fisiologiche rapii ni e per 
l’efperienza , più vive , ed afiai più permanenti fie- 
no le idee, che per gli ottici nervr s' inducono, di 
quelle, che per gli acufiici fi formano. Onde chiaro 
fi dee dedurre, che la focietà particolare in quelli 
cali potrà molto influire a far cambiare il giudizio 
dalla generale già fatto, avvegnaché per mezzo d’ 
idee recept'flime • 

Non è però in ogni fua parte eguale la condi- 
zione di quelli arti fici , le di cui pnduzioni non pof- 
fono ai fenfi edere intieramente fopgette; al retto 
giudizio delle quali fi richiede una valla eflenfio e-# 
di cognizioni, che tutte tutte ncc fl.iriamente cofpi- 
rano per poter rettamente giudicare della perfezione, 
o dei difetti delie produzioni incùdine «Tra tutte le 
arti, che ad una tal clafie appartengono, muna ve 
n’ha, che, per Caperla, tante, e tra sì difparatC-# 
cofe richieda da'fuoi Candidati c Profcfiori , quante 
la medicina. Laonde per la fua yafta efienfione, fi c- 
come d fficiliflìma reodrfi ad edere apprefa , a collo 
ancora di lunghe, nojofe , e difpendiofe fatiche; co- 
sì farà più d’ogn' altra leggetta ai fallì giudizi di 
una focietà generale [ g ]. 

Ecco 

£ i 3 S* ? detto, che gl* ignoranti non poffono giu . 
àicare de' J api enti , perciò da quelli la focietà generale 
prenderà moto nel giudizio • Li membri fapientr dell n 
Jocietà generale fono tali in molte fetenze ed arti che 
in parte riguardano la medicina , ma, che disgiunte* 
non coflitutfcone nè la medicina , nè il medie»} ondi 
da ci» pafeerà , che ancora qnefti in un fal/o giudici* 
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Ecco dunque, che ri farfo ha un gran vantag- 
gio fopra dei Medico nell* acquifto di un giuflo giu- 
dizio della propria abilità nell* arte che efercita, rif- 
pettivameote alla focietà generale in cui s* introduce, 
quantunque foflero eguali le influenze contrarie , che 
dalla particolare avvenir li poteflero • 

Quella però particolare focietà è foggetta per 
le influenze de* membri particolari , che la compon- 
gono, alle medefime condizioni della generale, quan- 
tunque proporzionalmente più riftrette. Ognuno per- 
tanto de* membri particolari deve avere li propri par- 
ticolari intereflì , li quali ficcome faranno Tempre di- 
vifl da quelli della focietà,così potranno influire di- 
verfamente fopra le mire ed i giudizi della propria 
particolare focietà. Ora qui permettetemi , che ab- 
bandoni intieramente alla voflra confiderazione la ri- 
bellione di quanto può da quelli comprometterli ogn* 
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ptjfano cadére . V uomo fapi ente Confiderà un Mitro per 
Sole , quanto piò queflo con fa JJt foco lui nello fcierttifiehe 
idee • Da un tal principio nafte , che l' avvocato fa- 
piente giudicherà medico eccellente colui , che tejfe una 
' buona orazione: il Granir» alitò", chi con lingua piò 
forbita ragionai li Fihfofe, -quello- \the con i [Uoi prin- 
cipe confaci : ‘ il Politico , chi ha piò cognizione di Ta- 
cito e di Graziano: il Poeta , un altro Poeta j e coi) 
farà del Teologo , del MattematiCo dello Storico , ec , 
In conferma di ciò , mi ricordo che un Signore di 
rango diflintijfimo , ed intelligente , ed amator della ma- 
fie a , a ve a in concetto grande di ottimo medico , uno che 
col nome di medico fuonava a fai bene il violino • Que- 
fta t la principale fifica fonte degli erronei giuiizj del 
valore dei medici • Quindi è , che Francejco Petrarca , 
da buon filofofo efaminando i medici del fuo tempo , ebbe 
•* dire ( lib. xii. ter. ' fatili ep t tu „ Doilos quiienu 
•> virot , & eloquente» invento t non modico t M 1 * 
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artefice ftranicroi mentre io per non tediarvi, ai 
particolare del Medico difendendo , vi andeiò in- 
formando di alcuni fattarelli, li quali tutti fono ac- 
caduti a me Hello in quella Città, in cui prefente- 
mente mi trovp ; nella quale io pure ho dovuto io- 
(tenere le ftclTe fteffiifime contrarietà , che voi coiti 
ora (offrite: e guai a me fe non era in calo di po- 
ter dare buon conto di me; e oon avelli colle ooc- 
didime leggi, che ad un uomo di lettere convengo- 
no, faputo far argine ad una turba , che non col 
fapere, ma co! dannatilCmo Aforifmo del Secretano 
Fiorentino: ,, Maledic , & aliquid remanet „ in mille 
maniere hanno procurato di (ereditarmi, come ve- 
drete, dappoiché vi averò dimolirato quanto ciò da 
facile nella gelofiiBma arte delia medicina • 

La Medicina è un* arte la piò diffìcile d’ogn* al- 
tra* La Fifica non (ofiftica in quali tutta la (ut», 
e Ileo (ione , la Notomia , la Meccanica, la purgata 
Chimica , la fetenza del corpo vivo (ano, e raorbo- 
fo ; la ferma cognizione della materia medica, cioè, 
di quelli ftromcnti , de* quali lì deve il Medico ler- 
vire, e per conservare il corpo (ano, c da* minac- 
ciati malori prefervarlo, o per rimetterlo nella per- 
duta faiute, fono tutte parti integrali della medici- 
na : una delle quali mancando , tutu intiera la ma- 
china in niente, politivo niente riduccli • Di pip, 
tutte le fuddette co fe inficine congiunte , iu un lolo 
uomo, non faranno già un medico, (e non impari a 
giuftaraenre metterle in ufo per un numero infinito 
di combinazioni , che dalla diverta colpirazione di 
effe , e dall’ acceco d* innumerevoli accidentali cir- 
cotianze addivengono: che è ciò, che pratica fi ap- 
pella, o almeno appellar fi dee; non meritando già 
I come olTerva Quefnay [*] il nome di pratica medi- 
ca , 1* efercizjo che fi rctìrmge all* ufo predominante 


( *) Quefrtay Efay Phyfiquc far l' OEcortov* flVÌrft* 
Difc> PwUminw* xy. 
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di cadaun pacfe; ufo d' innumerevoli pregiudizi in. 
volto anche nelle Città le più illuminate , come ncp. 
pure l' attuazione di un qualche vecchio accredita- 
to, i* quale privo di necettarj lumi, fi è fidata uaa 
viziofa rotina dall* Empiremo , o da * le falle opinio- 
dì imparata , o pure , [ lo che è più f.cquentc ] fe- 
guttando alia cieca altri fatti a* piatici di una rae- 
delima condizione. 

Il Medico pertanto, che di quelle partì tutte, 
all'arte fua neceffarie , ha procurato di fornirli , farà 
fuor d'ogni dubbio in cafo di conofcere a fondo , 
quale t o quali di effe manchino in colui, che lenza 
impararcele, o fors' anche fenz* Capere quanto fono 
Decedane , con franchezza Comma crede tutto clTer 
bene quello che opera, poiché i lui mancano i mezzi 
di poterlo dtftinguere diverfo da quello, che lo fup* 
pone • Eccovi la cagione, per la quale ditte il Poeta 
, * 

„ didiciffe fideliter artes 
* „ Emollit mores , nec lìnit ette feros • 

Delle due fopradette Clattì di Medici , t di un 9 
altra tra gli uni c gli altri coftkuita , fono per tutte 
le più coltivate Cittadi formate le mediche foci età • 
Li pruri, de' quali parla il Poeta, pottono , e fanno 
negli altri diftinguere il merito, e consapevoli a fe 
fletti delta fteato -cIul cotta J* acquift© delle . necetta. 
rie cognizioni, che fatte li hanno , per poter arri* 
vare arilo llato in cui fono, degni g udicano della., 
lor focictà tutti coloro, che delle medettme adorni 
conolcono: gli amano, gli favorirono , li difendo- 
no; e quantunque cauti non precipitino ne* primi 
copgr* le i loro giudizi , anzi giuftamente dubbit fi 
procurino di maturarli: per 1* analogia però delle» 
idee [ che quando fon vere , fempre facilmente con- 
vengono ] , fono finalmente attratti all' eilimazione 
di quelli, che per la retta firada del Capere carni na- 
no. 
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Della feconda eia (Te variano gli effetti a mifura 
delle e ircoftanze , degl* impegni, dell’ interelTe : ed 
in parte diftirguendo le cole , in parte dubitando di 
effe v fi rendono facili a volgerli ove la piena mag. 
giore gli trae. 

La terza claffe poi, che in una parola fono quei 
medici d’Ipocrate ,, nomine multi ,, quella razza, 
di pratici per rotina di fapienti , per rivelazione, 
e feoza Audio , in una parola , d* afini di pelle leo- 
nina adornati: quelli non meno della propria focie- 
tà , che della generale fono li perturbatori più tu- 
multuofi, e li feduttori degli altri, e li giurati ne- 
mici di coloro , a cui non poffooo nafeonderfi . 

Ora dunque, che vi ho fatto vedere le d facol- 
tà , che nelle fucietà generali, nelle particolari, 
nc* vari membri di quelle deve tempre incontrare 
ogni buono artefice flraniero, e fpecialmente il me- 
dico: ed ora che vi ho divife le tre dadi di Medici, 
che in ogni grande focietà fi ritrovano; anderò fee- 
gliendo tra gl* innumerevoli , che avvenuti mi fono, 
alcuni de* più fpeciofi fattarelli , dai quali, come fan- 
no dalla fioria i buoni Politici, ed i Generali degli 
cferciti , polliate prender la norma nel cafo volito • 
Vi giuro di non aggiungere un zero «Ile cofe, che 
vi narro; le quali tutte farci in cafo di provare in 
pubblica forma: e tutte avvenutemi in poco inter- 
vallo di tempo 1’ una dall'altra » in una ioftgniffima 
Città, e Colti dima della nollra Italia. 

Giunto adunque in effa, e prefa informazione 
della collumanza ufata nell'approvazione de* medici 
ftranieri, mi prefentai a quelli, cui apparteneva li- 
mile, giurisdizione ; e quantunque prefentaflì loro le 
credenziali di più univerfità, e le aggregazieoi di 
qualche non volgare Accademia, e mi vededero in 
barba , che non ufeiva allor dal maeltro , giudicaro- 
no. per non derogare al fomnao Gius, di fottomct- 
termi alla pubblica ordinaria formalità dell’ efame, 
a cui cercai in ogni miglior modo , debilracnte , fup. 


f tltre : e pagata a tutti ( eccettuatone uno, che me 
a rcftituì ] la A bihta propina , fui giudicato non 
indegno di cflcr parte di qutlla medica focietà . Seppi 
da p ù perfooc , e da alcune fpecialmcntc di rango 
diftmto: che alcuno de* miei efami naiori ebbe a di- 
re, che „ di quanti medici forcfticri al fuo tempo 
,, erano (lati cfaminati , nefluno avea date prove di 
fapere eguali alle mie* „ Tenete ciò bene a mente, 
poiché quefto fapere è diventato gnoianza ♦ Inco- 
minciai a trattar qualche ii fermoi e fpecialmente^ 
mi ricordo, che ad uno, in cu retroceda era im- 
provifamente una porpora con aumento di febbre, 
reflazione anelo fa , ed agitazione graviffima , io 
ordinai la feguente miftura. - . 
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Quella fu la prima mia ordinazione . che fi me- 
ritò le rila universali, e per cui fi fta bili : che li 
fereftieri , per buoni che % fieno in Teorica , fono pe. 
rò mollo imperiti neli»^ Pratica* Meno male però 4 
che l’efito non cornfpofe alla loro opinione. La not- 
te erruppe di nuovo la porpora, celarono i fintomi, 
1* infermo fanò • Lo crederete f L’effetto non badò 
a frenare la dicerìa; e tal mia , ordinazione , app 0 
le per fonc non intelligcoti di medicina, fi dipiugev 
per nn velenose che quel medicare era un arrifehia* 
re la vita degli uomini* Tutto ciò a me pervenuto" 
mi obbligò in una Spezicrìa, ov* erano parecchi de’» 
miei critici, a far cadere la cofa in difeorfo: ma-, 
tutti ammutirono, eccettuatone uno, che più degli 
altri fapiente, diffe, che la Teriaca rifcalda, e che 
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r aceto diftillato crefpava ta fibra* Io cercai di dar- 
gli ad intendere con ogni dovuta civiltà» cofa era_ 
aceto» cofa era teriaca, cofa era fale di fuccino ; e 
cofa dovea da una tal mifceia ridondare : ma ftcco- 
me la Materia, la Medica, la Chimica, la Fifiolo- 
già mi accorti, che eraao capitalmente efìliate dalla 
di lui medicina, conobbi , che per quella firada io 
predicava al deferto- Onde giudicai di prenderne un* 
altra,* e li cheti cofa averebbe egli fatto in tal ca- 
lo. Puntualmente mi rifpofc:che la buona medicina, 
eficndovi una febbre accrefciuta , e una refpirazione 
difficile, infegnava a cacciar fubito fangue:e per 
rinfrefcare, ed ammollire la fibra, a propinar dell* 
olio d* amandole, o della così detta faponea, con la 
decozione di papavero, o di corno di cervo . lo non 
potei trattenermi dal dire: che un tal metodo ave- 
rebbe crrtamente uccifo l’infermo. Poiché, la flebo- 
tomia avrebbe in quei cafo refa più tarda la nuova 
cfpulfione ; e Polio, incontrando un calore troppo 
vivo , fpogliato del tuo muccilaginofo , avrebbe au- 
mentato il fiogiftico degli umori, accrefciuta Palca- 
Jefcenza della bde , e in confluenza di ciò aumen- 
tata la fpafmodia delle irritabili fibre, e indotta qual- 
che fiali infiammatoria in qualche vifcere • Da una- 
fardonica derilione univerfale furono accompagnate 
quelle mie ragioni, «(prette per altro c<>n tutta la- 
potàbile civiltà, e modeftia j ed un altro ripide: 
che le Teorìe tutte fono favole non utili alla medi- 
cina; ma che P cfperienza infegnava, che P olio fa 
fempre bene, e non può mai far male: e che non 
vi è medicamento, che potta correggere i vizj del 
fangue, come la diminuzione di elio- Io con tutta 
la fiamma a lui chiefi , le parlava di vuj di fangue 
rifpettivi, o affoluti- Mi fu rifpofio , che quefie era* 
no diftinzioni fefifiiche , che al letto dell* infermo 
non fervivano un zero -Allora io vi confetto il vero , 
Amico , che non potei a meno di dire: Signori miei, 
mi perdonino, fc mi avanzo a dir loro; che non fq 
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eoo qual eofcteoza eglino eterei tino la medicina , del- 
la quale oon fanno i princioj. Ebbi in rifpofli: che 
vi erano flati degli altri foretiieri , che pretendevano * 
di galleggiar nel paefe ; ma che alla perfine fono 
flati obbligati a fuggircene. Sciolta finalmente 1* Af- 
bjea, andarouo fubito fpargendo a tutti gl» altri me- 
dici , buoni . mediocri , e limili a loro , che io» di tutti , 
ed’ alcuni dei più Capienti in particolare» e fpecial- 
mente , aveva pubblicamente detto » che non fapeva- 
Do li principi della medicina. Ora vedete voi » una 
tal falfa voce fparfa per la focietà , di cui io era. 
una tcneridima parte» quali effetti poteffe produrre 
Ogni membro della focietà particolare ha delle rela- 
zioni flrettiffimc con la focietà generale » o di fer* 
vitù , o di clientela, o di amicizia, o di (angue. , 
Da ciò ciafcun può conofcere, una limile falfa dice- 
rìa » quali impreffioni pctefle fare, sì nella genera- 
le, che nella particolare focietà. Nella prima, cioè, 
di farmi comparire un fanatico difprezzatore dell* 
unìverfal Capere del paefe : nella feconda , di conci- 
liarmi Tallio di tutti coloro, che fi credono, e fi 
devooo credere di edere ingiudi ternamente offdi • 
Provai fubito gli effetti di quella prima calunniofa 
invenzione. Una foftenutezza di faluti , una ritira- 
tezza nel Cooverfare , una circofpeztone nel rag'ona— 
re , anche in quei Profeffori , che umanismi da_. 
princ pio aveva cfperimcntat» , ipi fecero conoscere, 
quanto ancora appo gli uomini faggi fieno facili ad 
aver luogo li primi colpi della mentitrice maldicen- 
za • Quanto poi al redante medico volgo, era ìil. 
vero un dtfgudofo piacere il fentire uomini , che non 
mi conofcevano, nòdi perfona, nè di fatti, nè di pa- 
iole, a dipingermi per ogni dove per un impodo- 
per un ignorante nella pratica , per un incauto 
arnfchiator degl'infermi, per un diffamatore del fa- 
pere degli altri, e in fine per trtti quei caratteri, 
che può. inventare un adio calunniatore. Imaginate 
ora voi, fenza che perda il tempo io ifcriverlo , quali 
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fono fiate le tmprefitom, che fulU focietà generale 
hanno potuta fare sì belle nfiuenze , che dalla par- 
ticolare in effa {correvano. Vi dirò foto, che li piti 
miei amorevoli fra qurfia generai focetà non faceva- 
no altro , che configl'armi a parlar modeftamente 
or di quello, or di quello, che della maldicenz. mia 
(ì era lagnato: e quantunque cercaffi tutte le peffi- 
bili firade , per far enfiare le calunniofe menzogne , 
voi ben vedete quanto di forza abbia quell* ,, ali- 
quid remanet ,, fopraccenoato • 

Tralafc o di narrarvi ro«lle cofuccte dirizzato 
contro di me , come quella di far unioni per darmi 
in tefta : quella di procurare, che Lffi fempre chia- 
mato in confuse di cali affitto d'fperati , onde fi 
fpargeffc la voce «che gl* infimi da me vifitati , tut- 
ti morvano: quella di acculare, dietro però le mie 
f palle . di falle le idee fatte de* morbi, e /piegar lo 
fleffo appo i laici dell’arte, con finon'mi, da quelli 
diverfamente intdi ; di erronee le ind cazioni , e poi 
compirle con mezzi diverfi di apparenza, ma eguali 
in foftanza a quelli, che io avea prefi. 

Non vi dirò poi, circa at medicamenti da me* 
preferitti , le cofe belle avvenute. Vi bafti, che io 
fletto ho veduta una mia ricetta di quelle, che non 
vanno per la comune, acremente accurata in una Spezie- 
ria ; pochi momenti dopo ritrovatala ad verbum io 
un'altra Spezierìa , prescritta dallo fleffo accufatore • 
Ma di quefte piccole cole potrei ridrvene un nome- 
rò infinito, come farebb^dtertire : Io (peccare - per 
accademiche differtazioni le difiinzioni di quelle apo- 
pleflìc , che richiedono larghe eir<flionj di fangue, 
da quelle ifificui punto o poco fe ne deve cavare; 
anzi io Mig^^i quefle, che paulatinameotc invale, 
ed offervatcfii dall'ufo di due vefficaoti, rifvegliata 
alquanto “inferma: ncn però fi potè convenire a fe- 
guitar la firada de* fiimolanti ♦ ma anzi in quella de- 
gli umettanti giudicofii d'infifiere; per la qual cofa 
io mi vidi coftretto a non andar più dall' inferma , 

per 


per non aderire preferite, e tacendo a ciò che io 
non poteva approvare. Come farebbe a dire: che è 
favola, nelle pleuritidi, e periponeumonie legitt me* 
che; incominciata Panacatarfi fubpuruiente, la cac- 
ciata di {angue oocevolmente la {opprima ; che nelle 
putride , la flebotomia per lo più non convenga ol- 
tre il quarto giorno: che l’aceto, ed il fucco de* li- 
moni fieno i primi iatiputridi , ed antifhgiftici , che 
abbia la medicina : e dìe ben ufati , giovano nelle.» 
infiammazioni; che li Tali alcalini fidi e volatili fono 
perniciofif&mi, dove un foverchio movimento porta i 
fin di a putrefcenza ; che li fermenti pellegrini , li 
laii cau itici , vi t riolici , ec. , fono errori di una me- 
dicina chimerica* Si, amico, quefte, ed altre fimili 
verità , (tabi lite oggidì dall* univerfale confentiroento 
di tutte le Accademie, fono {pacciate per favole, 
e fono quelle , per le quali i miei emoli mi carat- 
terizzano per fanatico, per medicatore a capriccio, 
per teorico fcnza pratica . Crederete voi , che taf 
giudici fieno a sì aito grado dì fapere arrivati , che 
pollano decidere dell* altrui ignoranza? 

Due altre coferelle di fatto dorico, degne della 
voftra attenzione, io vi foggiungo , e fi ni fio di te- 
diarvi * Pregato da alcuni giovani fiudenti a dettar 
loro il metodo di Audiar bene la medicina, per di- 
fcernere i pregiudizi di effe dal vero; ed in parti- ' 
colare nell’ufo ed abufo de? medicamenti, me 
prefi , fcnza neppur ombra d’interefle, 1* incarico»* 
Lo crederete? Ciò ha fufcitato contro di me ua_. 
vefpajo di alcuni giovanotti, che, appena dottori. 
Cedono in fcranna come giudici del valore degli al-, 
tri, ed hanno fatto il pofCbile ( compàffiorrandòmi, 
cred* io , di una tale difiotereffata fatica, che faccio) 
per d&rarre da me li giovani fuddetti , ficcome è 
legu ito di uno* il quale, per licenziare da me, ci- 
vilmente mi diffe, efler obbligato di' ciò fare, poi- 
che li dottori fopraccennati C erano {piegati fecolui 
medefimo ( lo non voglio dire ciò eh* ci dille di primo 
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aneto, che è di coprire di voti neri chiunque dc f 
miei (colar i andaffe all’efame } , di trattargli acre- 
mente in tale occafione; promettendogli, s* ei ab- 
bandonava la mia (cuoia , di e(fcrgli protettori , e-» 
che avrebbero a lui in difparte fatto udir la manie- 
ra, con cui trattavano gli altri- Ora, ((ordite io- 
fentire la pellegrina iuvenzione , trovata per coone- 
ftare appo gli altri una proporzione , che hanno di- 
poi conofciuto , che offendeva loro Aedi. S'inventò, 
che io da uno de* miei fcolari avea fatta copiare una 
ricetta di un Profeffore de* principali , c degno di 
tutta 1* eftimizione ; e che in una pubblica Sp zierìa 
mi era puffo a criticarla . C ò da me faputo per boc- 
ca di uno di tifi, procurai che conila de , come feci 
con fia re, che io non fapeva cofa fi folle d» tal ricet- 
ta, che non 1* avea mai veduta, che di effa non mi 
era mai dato parlatole per fine fi giunfe ad evidente- 
mente provare, che quella era una calunnia appofta- 
mi da uno di loro (ledi: uno, con cui mi era giu- 
ilamente rammaricato, che in una pubblica Spezierìa 
avelie detto, che io, medicando a capriccio, aveau 
pretefo di trattare un* emorragia uterina coll* u(o 
delia China China, il che neppure era vero- Ma_* 
Cernite la mirabile feufa di uno di queftì addotta ad 
una dillintifiìma Dama , che lui coieic qual* era il de- 
trimento, che loro io recava, in dettando a quei 
giovani la medicina- Molto , rifpofe » S goota,' poi. 


chè quella fcuola 
Ara ufuale me 
bero eder fatte 
cumbe i* invig 
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nuove nella no- 
pru palate , potreb- 
;gnori,-a cui in- 
j , e da ciò potrebbe (ac- 



cedere 1* mtrufiotte di un foraftiere a qualche lettu- 
ra, cofa. Che oltre di eflcr disdiccvole alla facoltà 
del Paefe , ridonda in danno di tutti quelli, che di 
g ado io grado dalla promozione di uno devono uti- 
:ptà rifentire. Corfiderate il fondo di quefta belili. 
n(a feufa, che menta io vero 1* universe applaudì- 
mento- 

Da 



Da quatti pertanto a me fletto avvenuti incori-' 
trattabili fatti* voi beo vedete che non potete Spera* 
re di andar efeotc dal Soffrirne parecchi di eguali • 
E che afpettate voi > che l' invidiofiffima turba dei 
Medici del volgo * faccia ciò ebe voi fate con tanta 
fchiettetza * c oè , di commendare* ed efalrare lo 
operazioni buooe degli altri >n prcScnza di ognuno ? 
Per ciò fare . prima è neceffario conofcerle ; nè fi 
pottono quefte m* furare colla fetta , colla mezza can- 
na , o col formolario : nelle quali fi daono a crede- 
re i poverelli , che la medicina confitta; ond* è che 
acculino o di fanatico e capncciofo* oppur anche di 
erroneo e micidiale tutti>ciò, che oltre il loro limi- 
tat iffìmo cooofcimento fi ftende • lo fecondo luego fa 
duopo di aver faputo prefcnverc le debite leggi al 
proprio iotereffe* rhe non è cofa sì facile nemmeno 
ai geny più filosofici • Per le quali cole tutte n« il* 
afpettate mai , che da cottoro fi ragioni delle cure^ 
felici , che voi pofEatc aver fatte * e de* prognoftici 
cottami e ragionati, non con termini equivoci* da 
indovino * o da oracolo* che voi p Aiate aver prò* 
nuoziato : i quali fono la vera coppella del medico , 
più che le cure felici: afpettate bensì* che di ogni 
qualunque infermo * che vi muoja , per quanto ab- 
biate voi Scorta fio dai Suoi princ p; la qualità della 
malattia: predetti di effa a puntino gli effetti, che 
dovevano l*uno all altro* Succedere t «4* efito ìfteflo ; 
aspettate , ditti , cert* Almamente , di eflere voi Spac- 
ciato per il vero carnefice • Avete voi tanta cruSca 
per empiere la bocca a tutti quelli * che ragliano t 
N m vorrei però , che vi credette , che io po- 
tetti lodare il dmoottrarvi indolente, e neghittoso 
(prezzature di quella buona fima, che Sopra ogni 
cofa deve dall’uomo ooetto effer curata « Voi di qué- 
sta fiere debitore ad un Pubblico ingannato * ed in- 
gannato in una materia * della quale ci non può giu- 
dicare; c quantunque fia pur troppo vero * ; che ò 
imponibile il poter togliere affatto dalle meati umane 
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le prime impreflìoni fatte in effe dalla maldicenza ; 
contuttociò moftrar dovete a codefto Pubblico il rif* 
petto, che li portate, con farlo giudice della voftra 
caufa. Al tribunale-. di effo fono fiate da* voftri ca- 
lunniatori, voi non citato, prefentatc le falfiffìme^ 
accufe : innanzi a quello citateli a foftenerle • O 
compariranno i ed allora li difappaffìonati giudici po- 
tranno rettamente decidere; o fuggiranno, come al- 
tre volte hanno fatto, la pubblica comparfase allora 
il Pubblico cooofcendo apertamente il loro carattere, 
vi difpenferà, col non dar loro più fede, dall* ob- 
bligazione, io cui (ietc ancora per quella volta, di 
difingannarlo. Il fentimento non è mio, non è di 
qualche dannato politico , egli è di un Santo Padre: 
,, [&] ad calumnias non eft tacrodum , non ut con- 
,, tradicendo nos ulcifcamur , fed ne mendacie inof- 
,, fenfum progreffunD permittamus , aut cos, qui fe- 
„ dufti funt , damno inharrere finamus ,, « Efeguite 
dunque a puntino il conffglio di quello Santo Padre : 
ricordatevi le parole del gran Maeftro della fperi- 
mental Filofofu: ,, [#] honeftè de hominibus loqui 
„ amo: de rebus liberò ,, • Scrivete, e troverete chi 
vi farà la giuftizia: Conicrvatevi faco , amatemi, e 
credetemi • 
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O vi ringrazio del Fìlofofico , ed Idoneo 
metodo , col quale vi liete compiacciuto di 
confolatmi nelle mie giufte affl 2 ioni;e_# 
mi arrendo al parere che mi date , di di- 
modrare al Pubblico, ingannato da- un caos 
dì menzogne , il dovuto rifpetto , col non permettere 
ad efle affatto libero il corfo, a norma degl'infc- 
gnamenti del gran Padre S. B? (ìlio. Io pertanto giu- 
dico di ciò fare in quella medefima lettera, (opra la 
quale vi prego di maturamente riflettere: e fe , in- 
giuflamente nelTonor deli* arte intaccato, io petdfi 
forfè aver trafeorfo i giudi limiti da ogni legge.» 
conce® ad una doverofa onefla difofa ; vi prego 
iftantemente di cancellarlo , avendo io per malfima 
certi (lima, che 1* uomo di lettere ufi la contumelia, 
e *1 farcafmo folo allor quando fi conofce deflituito 
della ragione. Qualora perciò ad una civile giuda 
moderatezza ridretta queda mia lettera voi ritrov ta- 
te, o a tale vi prendiate 1* impegoo di ridurla, quan- 
do no *1 fi a , io vi lafcio la piena libertà di far di 
effa quell'ufo, che più vi piace • 

.. lo avrei ben volentieri foppreffi li nomi tutti 
delle intervenute perfone ad una fimile tragicome- 
dia:. ma ficcome fento negatfi, ed invcrtetfi le cir- 
codaoze del fatto; così mi vedo codretto di nomi- 
narle: ferza la qual ccfa potrebbero feminarfi delle 
nuove menzogne, .mentre io mi affatico di far pale# 
le antecedenti ; onde poi folle preclufa la Arada al 
giudo giudizio del dìfappaflSonato lettore* 

Per neo fax pertanto coofofioQc di cofe; Primie- 
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raraente vi efporrò il fatto; io fecondo luogo le ac» 
cufe fatte alla mia cura , e cercherò le difefe di ella 
Per terzo annoterò le falfe dicerie, che fono ferai- 
nate nel Pubblico. 

Quanto al primo: Il Sig. Giambattifta Varefe, 
di anni 40. in crrca , di un quadrato temperamento 9 
c robufto, di buoni umori abbondante, fino dai pri» 
mi del proffimo pattato mefe di Maggio fu a prender 
da me configlio per una gravezza di capo che Tenti» 
vafì, ed una toffe fecca , che frequentemente lo in- 
comodava • Efaminatigli i polli , che trovai durifli- 
mi , tardi , e con qualche fubfulto , li configliai due 
cacciate di fangue, una dal braccio, l'altra dal pie- 
de. Trafcurò un tal configlio fino al giorno Martedì 
8. di Maggio, in cui la mattina lo ritrovai (opra la 
piazza di S. 5 iro, attendendo con altri il Signore^ 
Stefano Belleni , che doveva imbarcarli per Lisbona . 
Mi prefentò egli il polfo, dicendomi , che non fi Ten- 
ti va bene. Offervatogliclo, c' trovandolo più predò 
ed ineguale di prima, lui chicli , perchè non fi avea 
fatto levar fangue. Mi rifpofe, che penfava di ri- 
mediare al tutto, col prendere il fucile, - e fare una 
buona fudata alla caccia. Li dilli, che lì guardafle 
ben bene di ciò fare nello flato in cui ritrovavo i 
Tuoi polli ; che farebbe inciampato in una malattia 9 
che forfè nè io, nè veruno avrebbe potuto curare fa). 
Dopo tale difeorfo andammo a bordo della nave, fulla 
quale partir doveva il fuo Principale • Era frefeo il 
vento e gagliardo, che fui battello fcfftimmo. Saliti 
in nave, ivi ci fermammo circa un'ora, nel qual 
tempo il fu Sig. Giambattifta fuddetto impallidì più 

vol- 

( a ) Era»# a rii prefenti li Signori Antonio Rim 
9M di Stflri a Levante , Giovanni Bertolini •••••• 

Bernardo Granelli di Genova • Piò [etto fi proverà , 
ohe il mio prognoflico non fu da indovino , ma appogm 
gònio alle leggi di una ferma Medieina • 
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volte, a fegno,che io, e qualche altri gli chiedemmo 
(e pativa il mare, al che or g a ti v amen te rifpefe. Al- 
le ore to« del medefimo giorno io fui chiamato di 
fretta per andarlo a vìfitare* Lo trovai eoo una_* 
fomma protrazione di forze , con i polii celeri vibran- 
ti , mancanti nella diaftole , e confali, e con calore, 
che acremente feriva le polpadreile delle dita : occhi 
• torbidi e rubicondi: guaocie rubicondejfio parte, c* 
dove mancava il roifore , compariva una fofea palli- 
dezza; iignavaii di naufea di ventricolo, e di an- 
fietà di precordj: Gl* ipocondri , e l’addome teli 
erano enormemente fino da quello primo giorno* 
Lui chiefi fe forfè la mattina avelTe col movimento 
eccitato il fudore; mi rifpofe affermati vameote, Ag- 
giungendo , che tutto improvifameote li era fentito 
come tagliar le gambe e le braccia , con una leggie- 
ra orripilazione nelle fpalle e nei lombi • Chiefi di 
più fe li lenii va qualche particolar dolore, mi dille, 
che nulla più che un cerchietto nella fronte fino al- 
le tempie* Procurai di animarlo, Scorgendo in lui 
nna difpcrazione di vita , e gli preferiti fubito una 
larga emi filone di fangue dal braccio , e dopo qual* 
che ora un Iavamento emolliente , ed un fomento non 
molto caldo con omento di vitella bagnato in deco- 
zione di melliloto, e camomilla* Ritornato alle ore 
.13* , trovai , che pochi minuti prima fi era cavato 
il fangue j laonde per quella fera ordinai fi appiicafic 
il Clifierc; e per la mattina fegueotc alle ore p* in 
circa un’altra abbondante cavata di fangue. In que* 
fio primo giorno, e nella notte feguitò la naufea, e 
tre , o quattro volte vomitò qualche gorgiata verde 
ed amara , da me fuppofie piuttodo un refiduo di 
cibi grafi! inrauciditi, , che una bile porracea* 11 . 
fangue primo levato avea pochiflima eroda , difper- 
fa, e bianchiccia: le urine erano rode, nericete f 
c lucenti, fenza fegno di feparazione* Ordinai che 
fe gli faceffe jiq. leggiere decotto di radice d’altea 
per bere, a cagione, che 1’ antica toffe un poco più 
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lo infettava : All* infermo non giudicai di (piegar 
la qualità della malattia , per non accréfcergtì il 
terrore , che avea già di effa conccputo , per ciò che 
io la mattina detto gli avea . Non è però, che la 
Beffa '(era, in prefenza del S»g. Antonio Aliferi, 
c {fendo io pregato ifiantemcnte dal S<g. G *c< mo Bel* 
leni di fare a fua cafa trasportare 1* infermo , io 
non gli dictffi, che ciò fembravami non effer pc fle- 
bile , poiché edendo quella una febbre putrido- in- 
fiammatoria affai confiderabile , non mi dava luogo, 
fenz* arrecar detrimento all'infermo, di poter per- 
mettere un limile tra/porto* 

Da ciò voi , e cadauno vede , che fin dal pri- 
mo momento io determinai la malattia , quantunque 
forfè non doveffe effer tanto evidente agii occhi di 
tutti, poiché un Medico, il qual fu di nafccffo au 
vi fi tare 1* infermo nel fecondo giorno, la battezzò 
per una febbre reumatica: ed un altro, che neliiL» 
Beffa guifa andowi nel terzo , per un'infiammazione 
di petto • Or vedete qual confusone doveffero tai co» 
fe portar nella mente de* parente e tanto più, che 
quelli Signori Medici ebbero I* benignità di fpaccia- 
re, che io aveva errata l'idea della malattia, che elfi 


certamente non cono 
giorno, quando, oi 
meco, convennero 
toria • Ma ritoì 
Alle ore 
mattina fi 
denfa 



era 


no alla fine del quinto 
ritrovarli dall* infeimo 
una putrida ÌLfiamma- 

fatto • 

mezzo in circa della vegnenfe 
botomia • Il (angue era dì una 
la coperto* Alle ore dieci ritrovan- 
do io in vigotn puf anche li fintomi dell* antecedente 
giorno t le urine cariche e crude, e la tenlione par- 
ticolarmente degl'ipocondri, e dell’addome accre- 
feiuta , ffimai di ordinate oncie cinque di olio di li- 
no recent Ifimo, o, in difetto di elio , di mandorle^ 
doici ( pnì lotto vi dirò la cagione , che mi fece de- 
M; terminare all'olio più che a qualche altro più forte 
evacuante J; indi prcfcrilfi per la fera un' altra lar- 
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ga cavata di fangue da! piede. Acculando 1* infermo 
una naufea per la decozione di altea , gli preferii!! 
di bere frequentemente femplice acqua un pò calda , 
con fucco di limone , cd un poco di firoppo Templi* 
ce , o un pò di mele di Spagna * come più in gra- 
do gli folle • In quello fecondo giorno comparve Coll* 
efcreato della toffe qualche filamento di fangue vi- 
vidimo 9 e indi qualche altro fputo lucido e gialla- 
Aro tendente ai verde 9 con un pò più di frequen- 
za alla toffe , per lo più però inane e non- molto 
pertinente « Interrogato fe Tenti va dolore in parte^ 
veruna 9 rtfpofe negativamente, come pure interro- 
gato fe Centi vafi pefo nel petto? e la refpiraxione 
non avea nota alcuna di receffo dallo flato naturale, 
fe non quella 9 che una viva febbre fuole apportare* 
La lingua era leggermente coperta dì un bianco te- 
nue velo 9 ed umida; e la protrazione fembra vagli 
folle diminuita. Mi licenziai dopo un'ora groffa di 
vifita , raccomandando a chi 1* afiìfteva 1* ufo frequen- 
te della bevanda acidulata 9 e del fomento fuddetto 
non molto caldo. La fera fu fatta 1* ordinata. cavata 
di fangue dal piede; e non effendo palla to l'olio, fi 
ordinò un lavamento, a cui fucedettero due Compe- 
tenti fcariche. Le cole effendo» si per la febbre, 
che per lì fintomi nello flato affatto primiero, mi li* 
ce oziai, raccomandando 4ÙJttU* yo Jft fiofluenza .delle 
bevande fubacìde. 

Ritornato di buon mattino il terzo giorno, tro- 
vai le cofe quafi nello flato medefimo.Non però era 
affatto mancato il dolorofo cerchio delia fronte: f 
polli, quantunque contmuaffe la febbre,- erano più 
molli ed efpanfi; la toffe nella fteffa frequenza; ed 
era comparf© ancora qualche fputo della fteflGfEma^' 
condizione degli antecedenti; e quantunque non vi 
foffe alcun menomo fegno d« minaccia di detcrmina- 
xione particolare della morbofa condizione del fan- 
gue in alcun vifeere ; le fpremiture d» que'fputi, la 
frequenza delia toffe , le continue pcrcuffioni t che da 
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[ungo tenfpo avea da quefta (offerto il polmone , mi 
fecero dubitare, in q ietto pili facilmente , che altro- 
ve potette il putrefecnte (angue determinarli a far 
quella ftifi, che d‘ ordinario , anzi quafi Tempre, 
(u le nelle (inoche putride avvenire , poco conofcin- 
ta da* medici del volgo, che per femplice infiamma- 
zione la battezzano. E perciò inft.totementc racco- 
mandata di nuovo la continuazione delle acide be- 
vande, preferirti un lambitivo di olio di mandorle 
dolci , zucchero , fperma di balena , e canfora , da-, 
premetterli alle bevande fuddette , e ordinai un nuo- 
vo emolliente lavamento. La (era de! terzo trova' le 
cole nello (tato medelimo , con la tolTc però pù f e- 
quente fenza (putì : gl* ipocondri e l’addome Tempre 
più teli ad onta di aver fra *1 giorno fei e più on- 
ce d'olio lambite, e ritrovai le urine affai pù ch'a- 
re in colore che prima non erano; cofa , che mi par- 
ve molto incoerente a tutto il retto dei fintomi, cne 
in tutto il vigore fottenevanfi • Replicai un lavamen» 
lo, e per r parare alquanto all'irritazione della-, 
fotte , preferii: grani quattro o cinque, che non ben 
mi ricordo , di pillole di ttorace di Silvio, uno Icru- 
polo di fperma di balena con quanto batta di liroppo 
di papavero: c, raccomandate le fubacide bevande, 
partii • 

La mattina del quarto fui di buon mattino dall" 
infermo, di cui aveva fomma premura: ed appena 
giunto, mi fu detto, che le pillole dategli la fera, 
dopo due ore di ripofo, aveano fatta crefcere all" 
infermo la tutte, e che era ttato agitato per il retto 
della notte • (o alficurai, che un tale aumento di 
fotte, ficcomc una tale agitazione, non potevano ef- 
fere fiate cagionate dalle p Itole ; ma che ciò era un 
effetto della putrefecnte alcalefcenza degli umori , 
che ad onta di tutte le acide bevande propinate, 
non fi era potuta per anche raffrenare • L* infermo 
mi ditte , che gli era per fino fortito del {angue dal 
nafo; e richiedo della quantità, mi ditte: poche* 
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gocci* f le quali offervai ocl moccichino , affai com- 
patte. Diflì, che mi farebbe affai più piaciuto, fc 
nello ftato di cofe, in cui eravamo, avefli veduto 
una larga emorragia • Efamioate tutte le altre cole, 
le trovai nello ftato , in cui le aveva la lera la- 
rdate, eccettuata la tenfione dell'addome, che era 
crefciuta ; paffato iodi al polfo , lo trovai più vi- 
brante, ed irregolare, ma più efpanfo, e le forze 
dei cuore affai rcfiftenti alla coraprcfGon delle dita ; 
il calore mordace come prima j c quantunque ve- 
deffi, che la putrefcente alcalcfcenza piuttolto au- 
mentava , che diminuirà , dante la refiftenza de* 
polli , giudicai effcre in tempo ancora di un’ altra*, 
cavata di faogue , noo già per correggere il vizio 
di effo,che era fatto incorngtbtle dalla flebotomia, 
ma per dare un più 1 bero ing effo ad elio, ed una 
più facile oricela alle bevande lubaode , che fup. 
poneva che li fi dattero: alle quali io aveva intie» 
ramente appoggiata la principal mira di fupcrare il 
vizio degli umori , mentre per altre vie cercava di 
andare incontro ai fintomi , che fapeva di certo, 
che dovevano fopravvenire • Ordinai nuovo lavativo 
con mele violato, feci feguitar le fomentazioni neu 
molto calde al folito , ed il frequeote ufo del lato- 
bitivo fuccennato i e quindi all' infermo, che tanta 
più fede avea in me, quanta meno ne avevano 2 
parenti, fedotti, crcd'io, dalle ciarle di altri, che 
parlavano a capriccio , come vedremo più lotto, 
con la miglior maniera che mi folle potàbile , per 
non fargli tutta comprendere la gravezza del fu® 
male, infinuai di munirli dei Santi Sagrandoti» 
Parve ad alcuno immatura una tale infinuazione: 
ma io, che prevedeva, dal non cedere la tenfione, 
nè il mordace calore , la determinazione de’ putre- 
feeoti umori in qualche vifccrc: ne poteva ancora 
baftantemente arguire in quale, o di quale attivi* 
tà effer poterla materia, che doveva depor fi , 
giudicai di prevenire un pericolo, che non era lon- 
tano da poter avvenire • £ Avan- 
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♦ Avanti il meno giorno ritornai a veder I* infera 
ino» curiofo ancora di offervare dalla qualità del 
fanguc, fe forfè mi folli lanciato trafportar dall* 
tifo , levandolo fuor di tempo, particolarmente ove 
fi tratta di finoche putride ; ma trovai, che il fan- 
gue aveva ancora una denfa benché verdafira cu- 
te, quantunque {otto di elfa non foflc nericcio , co- 
me eflfer deve, c io era nelle prime cavate, ma^ 
piuttcfln purpurafcente* Non avendo operato il la* 
varremo , ne prefcriffi un altro Con 1* addizione di 
un pò di fai gemma , e mi licenziai • 

Verfo il mezzo giorno venne a trovarmi il Sig* 
Giacomo Beleni, e mi dilTe; che i parenti aveva- 
no piacere d* fentire il parere di altro Profe flore • 
Gli rifoofi, che ciò era ben fatto, e che anzi io 
nei cafì dubbi, che mi avvengono, foglio pregare I 
parenti degl* infermi a ciò fare avanti che gl* in- 
fermi fi precipitino: e che tanto non l*ho fatto in 
quefto cafo, perchè mi fono tenuto ficuro di aver 
dal primo momento conofciuta U malatia, la quale 
dimanda una cura non foggetta a dubbiezze; e che 
ftimava un rubbare il denaro agl'infermi col Pro- 
porre confulte, allorché quefle non debbano ad al- 
tro fervire, che per indeonizzamento del Medico, 
e per divider con altri l’ignominia della morte deli* 
Infermo* Intel? poi con fommo piacere, che il prò- 
feffbre fopracchiamato era il chiarimmo Sig. Pietro 
Francefco Pizzoroi , di cui fi può dire », vir verè ‘ 
Medicus Avvertali, che fino a quell* ora io non 
aveva faputo che altri medici foffero flati a vifitar 
1* infermo <*ó«d infinocchiare i parenti di frottole.; 

ciò noto mi fofle fiato, averei certa* 
di pagar io la confulta, voluto , che 
^interveni fiero, a confidare, che con lai 
« in cui aveano pofto i parenti fopra l’ufo 
acidi , i quali fenza mia faputa furono io£> 
peli , erano forfè , c feoza forfè , come vedremo piò 
folto , la caufa della morte dell* infermo • 
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Alle ore zr. adunque del Venerdì fummo col 
Sig. Pizzorni dall Infermo « Da elio, che non fem- 
brava tanto aggravato , io falciai che egli featiffe 
tutta intiera la ftoria del male • Indi li comunicai 
l'idea, che io ne avea fatta di una putrida vera, 
a cui avevo aggiunto il caràttere d* infiammatoria, 
per efimermi dalla maldicenza - degl' ignoranti 3 che 
vedendo nel progrctfo delia malattia determinarli 
una ftafi, come per Io più nelie finoche putrido 
avviene, non fi credeflero, e non andafiero fpar- 
gendo , che io non avea conofciuta la malattia'; che, 
fecolui parlando, baftava perù il falò nome di pu- 
trida. Lui dilli ciò, che io aveva^ operato, ># le* 
cagioni mèdico - prudenziali, che mi avevano deter- 
minato dopo le doe prime targhe cavate di fangue* 
invece di un vomitorio , a propinarli una larga be- 
vuta d'olio di mandorle in difetto di quello di li- 
no. Lui feci prefente lo ftillicidio del nafo; e vi- 
de il fangue la mattina cavato; dal quale pruden- 
temente deduffe non doverti p-ù andar tonanti, per- 
chè era molro probabile, che.iti trovafle dappoi il 
fangue molto bello in apparenza^ ma prffimo n* 
foftama. Pallai indi a riflettere fopra la tenfione 
dell* addome , ed il poco f,utto dei continuati la- 
va menti , e di oncie jy. d'olio prefo per interval- 
li*; ditti , che l'efpericnza , e l' clfervai-one cofian* 
te di tutti i i fecoli, infegnr,’ che tali tenfioni, an- 
corché accompagnate da fiati manifefte, ti vedono 
feiogliere dalla natura per l'ampia firada del le cef- 
fo; che la ragione medica inlegna, che a queihu 
parte di umor* , che dalla putrida alcalefcenza Iona 
invali , non v' è più receflo: e cne gli altri impu- 
tridiscono, fe quefii oon ti eliminano; che i vali 
più patnikjpcr una tale efcrczicne , lor-o quei dei 
ìeteffó, c deli* urina; effendo difficile, che le putri- 
de più grt ffietf* particelle ti eliminino a principio 
per via del ludore, firada attiffima per fecernef 
pofeia ,quc* refidur, che beffano dopo 1* defezioni 
r.T E ì » * 


. 5 * 

piu craffe; Che finalmente 1’ efperìenza , eia ra- 
gione vieo confermata dalla più foda autorità de* 
Scrittori più clamici fra gli antichi , e fra* moderni 
folo comba»tufa da coloro, a cui o la fai fa opinio- 
ne, o 1‘ ignoranza ha fatto credere , che fi debba- 
no dal Medico abbandonar gl’ infermi alla diferezio- 
na de* morbi non combattuti dall* arte. Soggiunfi 
dunque, che ancorché vi fotte ftafi infiammatoria^, 
dichiarata , io non efiterei punto a preferivere on- 
de tre o quattro di manna, con altrettante dram- 
me di polpa di tamarindo, fciolta in acqua di fca- 
biofa : aderendo di pù, che fe con prefiezza non 
fi poteva ottenere una falutevole diarrea, io non 
poteva giudicar bene dell* efito della cofa. Il Sig* 
Pizzorni affermi, che non vi era punto da dubita- 
re della chiarilfima idea della malattia: e che, fe 
vi era cafo, io cui convenire 1* accennato purgan- 
te, era quello per certo; dilTe di feguitare le fo- 
mentazioni nel modo preferito con 1* omento vitel- 
lino, come quelle, che fono meno pelanti, più ano- 
dine, e lattanti, di quelle fatte con panni di lana» 
o con lino filato: di continuare il lambiti vo , e d’in- 
. filiere fpccialmente nell'ufo delle bevande acidulate* 
Qui fu , che non fo chi de* Parenti ditte: che gli 
era fiato detto, che il tacco dei limoni era afirin- 
gente, e che perciò dubitavano di elfo. II detto 
Profettore ditte ciò che conveniva a favore di etto £ 
ma, come fentirete dopoi , nulla giovò per toglie- 
re dalle menti dei dubbiofi appannati Parenti le 
impreliioni , che 1* ignoranza di qualche Medico 
clandefiinamente loro avea fatte. Ordinatoli 
nuovo lavamenro , partimmo. Ritornai verta not- 
te , e nulla trovai di nuovo, fe non che il polfo» 
ch'emulava una tal qual contafione di pulfazioni » 
come Della prima vifita Io aveva ottervato. Procu- 
rai di animarlo: e raccomandato l’ufo frequente* 
delle bevute, e del lambitivo , mi licenziai 9 rifer- 
bandoroi alia mattina di prescriver la manna* 

La 




La mattina verfo le ore t • in circa fui chiamato 
di frrtta , accorti Subito, e ritrovai andante l'in- 
fermo per un grave dolore , da cui era dato Sor- 
preso verfo le ore fei: il qual dolore , da» procedi 
cartilag nofi delle ultime fai fe code, fi eftendeva^ 
obliquamente verfo le vertebre, alle quali aderis- 
cono le prime legittime. Ritrovai dall’infermo il 
Chirurgo , uomo , che ragiona in medicina forfè più 
ancora di quello, che alla Chirurgica arte appar- 
tiene: mi accorti evidentemente, che cjuefti avreb- 
be voluto , che io avetC fitta aprir di nuovo all’ 
infermi la vena: ma io, che dalla qualità dei polli 
celeri» piccioli, vibranti, e* confuti: e dalla ifpe- 
zione dell* antecedente fanguc arguiva di etTo lo da- 
to prefentc: e dal luogo, in cui era conoparfo il 
dolore dopo quattro larghe cavate di faogue , com- 
preti quanto poco di b:oe ti poteva fperare daltei 
replicata flebotomia; e qual male fi potette da ette 
temere g giudicai affai più giovevole all* infermo 
1* ufo della determinata manna tamarindata ; la- 
preferirti , e di propria mauo la propinai ; verfo le 
ore undici indi mi licenziai, ordinando di Seguita- 
re il Solito fomento* 

Ritornato alle ore il. ritrovai , che verfo le ore 
x). ti era fatta una levata di Sangue dal braccio; 
iodi un elidere emolliente; e ti erano mutati li fo- 
menti coll* omento io quelli di mataffe di lino » 
umettati però nello deffo decotto de* primi • Io pun- 
to nè io bene, nè in male parlai dell* operato; e 
Soltanto , ortervando il faogue intieramente purpu- 
reo, ditfi agii adanti, che avellerò fatto effervare 
a chi lo aveva ordinato , che quello era di gran 
lunga diverte dallo cdratto li giorni antecedenti; 
che per altro, chiunque folte che ordinato l’avea, 
effendo egli prefente, ed io lontano, e neppure 
cercato per una tale risoluzione, avrà avuti gtuftitfi. 
mi motivi di farlo; dei quali, non effendo io pre- 
sènte» non fso»Qè poffo mai «fiere in calo di giu* 


dicare, per edere troppo io medicina precipit'vol- 
mente palleggiare le occùfionr: e quelle padate, 
non erano più ai fcnfi reggette , che per la fola 
relazione degli altri Sonili in vero all* udire il 
gran cambiamento dell* omento di vitella in mataffe 
di filo: e mi parve vedere imitato Tufo di certi 
fatti a* poeti , i quali , per moftrare di far qualche 
Cola di nuovo , vedono li peofieri di altri con fino* 
nimi aliai meno convenienti di quelli , ufati da_- 
quelli . Io averci ciò iotieramente tralafciato di 
narrare, come non operato da mc^ fe non a ve (fi 
temuto di efler acculato per mutilatore del fatto. 
Per altro ritrovai 1* infermo con lo Hello affanoofo 
refpiro di prima, Aedo dolore, febbre viva, ca- 
lor mordace , e che non avea refa nè la manna 9 
nè il lavativo. Dilli, che fi feguitalTe a dargli be- 
re come prima , raccomandai , che le fomeotazioni 
non fodero tanto calde , quanto accidentalmente# 
aveva oflervato, che fi applicavano: e, ne] parti- 
re, ordinai, che indi a qualche ora fotte applicato 
il feguente lavamento, cioè: di oncia una di fenna 
bollita in oncie fedici d* acqua comune, coll'ad- 
dizione di oncie due di elettuario lenitivo , o 
mezz’oncia di fai gemma* 

Sollecitamente dopo il pranzo ritornai dall* infer- 
mo; e chiedo agii alianti fe il Javamenro avede# 
operato, mi fu rifpodo, che lo Speziale avea det- 
to, che. non poteva fpedire -uni fimil ricetta; c 
che perciò gli erano dati applicati due altri emol- 
lienti, ma con niun frutto. A vero dire, io co- 
rideotc la menzogna in qued* accula dello 
_ : perchè , conofcendolo per uomo di gar- 
perito nell'arte fua , trovava un irapoftib le 
la narrativa , come di fitto era la cofa ; poiché 
r iig. Giufcppe Dodero, detto Moraodo, ha pub* 
>licamente aderito , e dice- eder pronto a confer- 
marlo ad ognuno, di non aver mai detto tal enfi; 
c che il fuo giovane era predo a fpedir la fuddetta 

ri- 


ricetta , quando un fratello dell’infermo andò a* 
minacciarlo di dargli un* arch'bugiata , fe andava 
ad applicare, un tal rimedio* 

Mentre io andava pervadendo gli affanti , che.» 
non erano pochi, della neceflìù iftantanea di un ta* 
le rimedio, fopraggiunfe perfona per ogni dovere 
rispettabile , non però della medicina conofcitrice, 
la quale mi d Ile: che Medici a lei medefimi accer- 
tato avevano, che io aveva errata 1' idea della ma- 
lattia, ed intieramente la cura. Immaginatevi, ami- 
co , un tal rimprovero di autorevole Personaggio , 
quale improvi fa tumultuofa agitazione di fpirito do- 
vette eccitare in me„ che aveva una, non g à foto 
morale, ma finca certezza di aver conosciuto, anzi 
preveduto un tal malore. Fatte però le debite rif- 
pettofe umiliazioni al Perfonaggio, mi riftrinfi, di- 
cendo: o quelli Medici, che così parlano, hanno 
veduto 1* infermo, o nò • Se lo hanno veduto , fono 
afini nella civiltà , e nella medicina; fe non l*han-< 
no veduto, fono maligni* Mi fu detto, che non* 
parlerei così , fe fapetfi qual fia flato 1* uomo di 
perizia , e di probità dotato, da cui era ufeita una 
tal Sentenza • Alle mie iflanze fu rifpofto* che il 
Sig. Francefco Maria Pozzi era flato colui, che mi 
aveva condannato, lo, che ben conofco la perizia 
e 1' onoratezza del Sig* Pozzi, Senza punto efitare, 
rifpofi-, ciò edere, imponìbile; jp.al, più, che fe il 
Sig- Pozzi qualche cofa di tal tenore avea pronun- 
ciata ; ciò doyea e fiere una conseguenza di fai fa-, 
narrazione fattagli da qualche ignorante maligno- 
Pregai iftantemeotc , che fotte chiamato il Signor 
Pozzi, ma non potei ciò ottenere; e mi fu detto 9 
che fra poco farebbero venuti Medici , a'quali ave- 
rei dato conto dell’opera mia- Oi fatti giunfc il 
Sig* Gian. Aotonio Vanoucci celebre per un’opera 
medica diretta alla Regia Società di Londra, in cui 
pretende impugnare la flebotomìa • AU* aria auto- 
revole, in cui prefentoflì, mi accorti, ch'egli era 
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uno de' mìei accofatorì « A lui feci la narrativa del 
male, preferiti m Ite per tane , che ne Capevano la 
Scria intiera , perchè erano fiate arduamente dall’ 
infermo; terminata la quale, forfè con troppo vi* 
vo calore , lo importunai a /piegar con chiarezza 
ciò , che mi accorfì , che procurava con equivoche 
voci nascondere; cioè, le la malattia era una pu« 
trida infiammatoria, quale io l'aveva dal primo 
giorno dichiarata. Coftretto pertanto a fpiegarfi fen* 
za equivoci , convenne che aftolutamente era tale : 
e quantunque forfè egli folle flato uno di quelli , 
che febbre reuma tea, o infiammatoria femplice - 
mente 1* avelie prima giudicata, ciò non importa 
ai calo noftro- Ora dunque ripigliai; giacché, gra- 
zie a Dio, non ho fatto errore nell* idea del rnor- 
bo ; ella mi onori, lui difi, di accennarmi fuori 
dei denti le mancanze, che ha nella cura trovate* 
Udite accula, e ftordite. „ Giacché fono obbliga- 
,, to, rifpofe, a parlar con ifchiettczza , dirò, 
„ che fe io avelli avuto a curar quell' infermo $ 
t , prima di cavar fangue, lo averei purgato • Or 
mentre io eoo tutta caldezza cercava di avvertire.» 
il fuddetto Signore dell'erronea opinione, in cui 
era caduto, arrivarono li Signori Girolamo Rolla, 
e Pietro Andrea Serra: il primo de' quali avea pu- 
re qualche volta vifìtato l'infermo* incominciai da 
capo la fioria , ma trovandomi alliccia la bocca sì 
pi i lungo antecedente parlare , che per la grave# 
agitazione dell* animo, chiefi una limonata; «d cf- 
fendomi portato un bicchiere d'acqua con Semplice, 
fi topo ; feci maraviglia, che in una cafa, in cui 
io con fcrventiifima iflanza raccomandava ali* infer- 
mo l'ufo continuo del fucco di limoni , fodero 
mancati tai frutti • Un tal dubbio mi fece poi Sco- 
prire, che fin dal fecondo giorno, per configgo dì 
non fo quale dei due Signori Medici, che l'aveva- 
no vifìtato , era flato fofpefo l'ufo degli acidi ( Chi 
non direbbe, che un tal Medico folle privo di tutte 


le cognizioni , che da cinquantanni armeno fino a 
noi hanno illuminata la medicina ? > Seguitai fra 
tanto la fioria ; e convennero anche quefti Sgnori, 
che la malattia era una putrida infiammatoria • Ap- 
provarono il metodo ufato nella direzione di cffa-; 
cd il Sig. Serra particolarmente lodò , ed inculcò 
V ufo delle bevande caldettc acidularc • Ma niuno 
potè convenire per quante ragioni potetti addurre, 
come dirò a fuo luogo , nel lavativo ttimolaote or- 
dinato; è ben vero però, che uniformi ne appro- 
varono uno di tutta acqua marina, come pure fi ac- 
cordarono nell'applicazione de’ vellicanti alle gambe; 

10 che tutto la fera fi efeguì. 

lo, che avea fcorto il poco credito, che di me 
aveano i Parenti per la confufione in cui erano fla- 
ti putti dalla maligna ignoranza dell'altrui ciarle , 
ftimai bene dì dir loro: che pregafTero alcuno di 
quei Signori Confutanti , g'à bene informati della 
cofa , a profcguire; mentre io non mi fentiva il co- 
raggio di rcfittere a tai colpi da ciechi. Avendomi 
però detto il 5 gnor Giacomo Seleni, che dall'in- 
fermo era flato ittantemente pregato acciò fi ado- 
pera (Te , che io non lo abbandonaffi , dicendogli le 
precife parole ; lo conofco , che mi hanno difgu- 
ttato il mio Gandinì ; ma vi prego far sì, che non 
m'abbandoni; con lui ho incominciato, « con lui 
voglio finire. Giudicai indegno della crifliana pietà 

11 non feguitare , a condizione però, che alcuno 
dei fopraoomati mi fotte compagno. Fu pregato il 
Signor Serra , e fecoiui accordammo di ritrovarci 
alle ore ir. del giorno futteguente. 

Dopo il primo lavativo d' acqua marina fcari- 
cò , come mi fu detto, l'infermo qualche quantità 
di liquide feccie verdattre e fetidiffime s il cne ani- 
mò il big. Serra, il quale fu più tardi la fera fletta 
a vifitarlo, di • farglielo replicare per altre due^ 
volte nella notte medefima* 

La mattina del fetto parve più fol levato Fin- 
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fermo 9 poiché fembra vagli minorato il dolore » i 
polii comparivano più larghi « la frequenza peri ed 
il calore erano gli Aeffi, c la refpiraziooe meno 
anelofa. Vidi gli eferementi del terzo lavamento, 
«he non erano, che uoa Spremitura di linfa verde 
ofeura , e fetid’ filma ; offervai l’occhio uo pò più 
lucido del coofueto; e trovai, che ragionava ut 
% pò più dell* ufato, benché affatto fedamente. Giunfe 
iodi a poco il Sig Serra, e fi convenne di applica- 
re un enema di once Tedici di acqua marina coll 
ebollizione di un’oncia di ferina. Propoli, o fu da 
lui propofto , che non ben mi ricordo # un poco di 
fpirito di fultgine in acqua di Scabiofa, e cerafe ne- 
gre* Si concordò in elfo, e partimmo* Avanti il 
mezzo di fui a vifitarlo di nuovo , c lo trovai nel- 
lo fiato primiero; fol che favellava uo pò più del- 
la mattina, e fi lufiogava di vivere, quando per 
altro in tutto il corfo della malattia era fiato oc- 
cupato da un tetrissimo timor della morte. Avanti 
di partire Stimai di avvertire i Sacerdoti presenti 
di prepararlo, e premunirlo della Santa EftremtL» 
Unzione. Ritornato il dopo pranzo per tempo, tro- 
vai il po'fe più celere e piccolo, i mufcoli della 
faccia deprcifi , e 1* infermo , che dicea fentirfi al- 
leggerito dal male • D»flG di feguitare il confueto, 
c partii. Ritornato poi verfo le 1 $. , ora appun- 
tata col Sig. Serra , lo trovammo un poco vanilo- 
quo. Lui dilli di tentare un ammaffo di fiori fref- 
chi di Tambuco fopra tutto l’addome; a Jui piacque 
che ciò fi faceffe. Avanti di licenziarmi d'ffi ai 
Parenti, che avrei giudicato ben fatto , che avellerò 
avvertito il di lui P. Goofefforc , che dimorava-* 
fuori delle porte, acciò follecitamente vcaifie, e-# 
non lo abbandonale la notte, in cui verfo il matti- 
no , mi fu detto , che dopo qualche ora di delira- 
mente rendefle l’anima al Signore. 

Qoefio è l’intero fatto genuino. Quello è il pro- 
pello intiero della cura da me fatta » Quelli li ro- 
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ma me felli accidenti in etti» avvenuti; lì quali po? 
fono flati infinitamente amplificati , mutati , ed in- 
vediti dalle maligne dicerie di alcuni Mcdicaftri , 1? 
quali fi credono di edere tanti Ipocriti , poiché fo- 
no per fu a fi , che nulla più retti loro a fa pere di 
quello che fanno* che per lo pitt non giunge pitt 
oltre, che a poche rancide definizioni di morbi* e. 
ad una rittrctttttìtna pandetta di medicamenti * per 
tariffa a quello * o a quel morbo applicabili . Ma * 
lo credcreftcé coftoro fon quelli poi, che con un 
tal fondo di fapere pretendono di accufar tuttoc ò, 
che in un breve cotfo di malaccozzato Audio non 
hanno potuto imparare : e nemmeno conofcono ciò, 
che ad imparare lor retta per Pottervan** 1 del quin- 
to diviao Precetto • Pattiamo ora a confutar l’accufe* 
Pregovi a perdonarmi fe in tal confutazione io 
farò per far ufo delle autorità di Scrittori di varf* 
fecoii, più di quello, che io mi abbia in coftume 
di fare* Poiché, ficcome le ragioni, che farò per r 
addurre , faranno appoggiate ai fodi fondamenti 
deli* Anatomia , delia Fili ilogla , della Chimica * 
della Mecanica ; cosi io dubito, che non pollano 
da codefli miei accufatori etter bene iotefe: e ciò 
quella fletta dimoftrazione , colla quale prove- 
rebbe un Geometra, che colui che non conofctj» 

1- alf»bet _9 , , no» potrà ani tfapcr Uggerc ; Uoode 
fapendo per altra parte, che atta» prevale r autori- 
tà in Coloro* in cui manca il difceroimento , mi 
troyo obbligato ad una fatica di fchiena, a cui ootf 
troppo il mio genio confitti » Abbiate dunque pa. 
zienza voi nel {offrirne la lettura, falla ridetti me* 
che io ne ho avuta più di voi nel doverle cercare 
per qui riportarle , 

V : •s ^ QÌ0f °ti ' 
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ACCUSA PRIMA. 

Che io non abbia conofciuta la malattia. 
RISPOSTA. 

O ciò non haono detto quelli , che fono fiati a 
vifìtar l’infermo, o altri» che non vi fona 
Rati • Se i primi , o hanno mentito in mia pre- 
fenza con danno dell'infermo, come dal fatto appa- 
rile; o fono fallì calunniatori dell* onor mio appo 
gli altri . 

„ Qui non v' è ftrada , onde sfuggire il colpo ,, 

♦ 

Se ciò hanno divulgato quelli» che non fono al- 
la malattia concorfì, o parlano per loro fentenza, 
o per relazione de* primi prefenti • Se per la pri- 
ma , ognuno vede che fi ftnno accufatori ,» in re 
non cognita „ E perciò da tutte le leggi divine ed 
umane a Teveri calighi con nota d' infamia dan- 
nati ; fe la feconda, offendono, me non già, ma-. 
colui , che ho provato di fopra , 

„ Che loda, e danna una cofa, e la piglia 
», fn prò, e 'ncontro come ben li viene. 

4 

Ma ditemi, amico, e tutto il mondo lo dica: men* 
titori , c calunniatori di tal fatta non ftimeranfi de- 
gai di andare 

„ fui trionfo de' tanagli , 

„ Come andò Pier del Cappellina a Quinto ? 

Io non giudico pertanto di elTcr punto in dovere 
di tediar voi e quelli, a cui voi farete parte di 
quella mia troppo g*ufta difefa ne& addurre ulte- 
riori prove dell' ignoranza , o delia malizia di co- 
loro, che haono fatto comparire, che io non avelli 

co- 
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eonofchita una malattìa, che ho predetta pria , che 
giungefle* lo oel dichiararla per altro non mi fo- 
no {piegato già eoo certi termici equivoci applica- 
bili ai libitum, nei quali fi fa più Audio da alcuni, 
di quello che facciati nel diftinguere i mali . E di 
fatto certe fentenze da oracolo giovano affai più , 
(he il fapere, per accappiare i merlotti , c far fera- 
pre comparire ftupendo e vero il prognoftico , per- 
chè adattabile ad ogni evento- Hoc ho già detto, 
che è una febbre di carattere , che è una infiamma- 
zione io generale, o un morbo maligno,* e neppure 
ai termini generali fono .Rodato di vifita in vitita , 
aggiungendo qualche epiteto lignifica' ivo , di quelli, 
che non fpiegherebbe i! Caftdìi con tutto il fuo 
Leffìco. Ho detto una putrida infiammatoria • Per 
tale è fiata nel quarto giorno riconofciuta dal Sig. 
Pizzorni • Per tale nei quinto riconfermata da’ Si- 
gnori Vannucci , Rolla , e Serra . La ragione , per 
cui ho filmato di caratterizzarla coll’aggiunto d’in- 
fiammatoria, g’I l'ho accennata di fopra; onde io 
f pero , che qualunque uomo oneffo, v che ha udita 
contro di me una tale accufa , farà un «adequato 
giudizio del carattere de’ miei accufatori, < faprà 
per altre volte guardarti dal credere alle loro men- 
zogne. Paffiamo pertanto alle accufc della cura da 
me fatta 

,, Che qui fi troverà d* alto faperc 

„ Una perenne incftinguibil vena. 
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ACCUSA SECONDA» 

• • 

Che io dove» porgere P inferro» prime di fargli- 
cavar fangue. 

RISPOSTA. 



D UE a m»o parere efler poffono i motivi medici» 
dai quali difende una (imile accufa. L'uno - 
appogk' ato ad una inrarcidita queftionc . che anti- 
camente faceva fi tra i medici dell* anatomìa » e della 
meccanica non periti; i quali, credendo che il ca~ 
var de) fangue potè de dagl* tflfeftini richiamar nelle 
vene le putrefeenti fecce f che in. quelli (lagnava* 
no, la purga alla flebotomìa doverli anteporre fai* 
famente contendevano* Io arrolfirei nel rifpondere 
ad un tal motivo, e temerei , che voi» e chiunque 
leggede,mi dalle la bija , fe perde/fi in tali frottole 
il tempo. Se però taluno ancor pcrfiftelfe in un tal 
parere , legga una Di (Te rraz mucina fatta fu tal prò* 
polito per un altro, che penfava pure così, nel 
I7$i. da un Medico Verooefe [ 4 ] di cui non mi 
ricordo il nome , in cui troverà qual ftrafalcione.» 
fiali Io purgare, e fpecialmentc con pienezza di 
polli, come era nel cafo noftro, avanti di cavar 
fangue. li gran male li è, che tutti quei Medici» 
che fono entrati nello {leccato contro la cavata di 
fangue hanno ignorato, come ignorano anche al dì 
d’oggi molti filini , che malamente ne abufano, il 
Principal illlmo effetto di ella, dal quale tutti gli 
altri feconduriamentc dipendono • Quello principali^ 
fimo non conofciuto effetto è quello di fpogl.arc i 
vali rodi di una confiderevole porzione di globicint 
del primo ordine ; i quali globicini , che ognun fa 
edere i più fufcettibili di flogiftico» ed i più pronti 
a recedere dallo flato naturale verfo 1* alcalefcenza 9 

non 


[ a ] De vena fc&iont purgai ioni pr amit tenda» Va- 
rotta apud Jo . Frane tfeum Ber ni. 
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non fono comailcabìli ad altri vali dì nidore dia* 
metro , o di non atta ftruttura : laonde ai vali rolli 
oe ridonda uoa perdita reale di quella parte del 
fangue che ad effi privati vameote appartiene • Que- 
lla perdita però * per la certi dira a legge dell* equili- 
brio, deve immediatamente efler compenfata a pro- 
porzione , o da nuovi crudi fluidi che nel corpo in. 
trodueonli , o da porzione di que* più tenui e meno 
flog iltici, che ne* vali di minori ordini li aggirano # 
onde una nop confueta comozione a tutto il iiflema 
vafculofo avvenir ne deve , ed una tal qual crudefcenza 
al rimanente del fangue, dalla quale indi io lui la viziofa 
atcalefceoza ritardali • Meditino i miei accufatori una 
tal dottrina, fondata non Tulle ipetefi , o (ulta opi- 
nione , ma fopra filici innegabili principi; o poi mi 
dicano , fc io , che pur mi lulìngo effe re di buon* 
fenfo comune dotato , e che le aozidette cote non 
ignoro , potevo arrischiare d* indurre col purgante 
un maggior tumulto, pria di riparare, in parte al- 
meno , al già fulcitato dal morbo ? La ragione è sì 
chiara , che non ha bifogno di prove ulteriori « 

L* altro motivo può nafeere da quel vocabolo di 
putrida , il quale veramente appo alcuni fuole anco- 
ra Tuonare per una febbre da putrefatta Zavorra di 
prime ftrade dipendente « 

Io qui , a vero dire , dovrei mettermi in uil. 
lungo e fodo dottrinale - Ma temerei , nel tempo che 
procuro di difendermi da alcune accufe , di inciam. 
pare in altre. Te mi avanzadì a qui dimcflrare: che 
è un errore rm (Uccio la credenza uni ver (ale che ab- 
biamo della febbre , cioè che ella polla edere un mor- 
bo cflenziale; quando per tutte le leggi Filofofiche e 
Patologiche ad evidenza fi dimoftra , che ella non., 
pofTa mai , nè può mai edere , fe non che un morbo 
fecondar io prodotto da una caufa moibola , o a me- 
glio dire, dia un morbo antecedente « Io confeguen- 
za della qual cofa ne discenderebbe, che li Medici 
lutti a noi anteriori ci avellerò ingegnato a non fu 

mai 
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mai verun progreffo nei la cognizione delle febbri,* 
celia loro curazione. 

Poiché , avendoci eglino infegnato , che tutto 
quelle febbri, nelle quali un* evidente caufa morbofa 
fi conofce o antecedente o concomitante alla febbre, fi 
debbano, come di fatti lo fono, chiamar fintomati- 
che : pofc achè debellata la producente cagione, man- 
ca la febbre; ci hanoo poi (per uo vano capriccio, 
cred* io, di non confeffare 1* ignoranza de* morbi, a 
molte altre «antecedenti ) ff abili te per febbri prima- 
rie, offia e (Te oziali tutte quelle, che da cagioni alla 
toro intelligenza fuperiori , venivano prodotte. Paf- 
fato indi per fodo allioma a* poderi, dalla primo 
autorevole venerazione fedotti , un tale, per chiun- 
que a rifletterlo intraprenda, pcrniciofiilimo errore: 
non fi è più penfato ad indagare ciò che fuppone- 
vafi non effervi ; ma fi è creduto , anche da Uomini 
infigniffimi, di illuftrare la Mediciua con I* indagi- 
ne di medicamenti, che col nome di antifebbrili fi op- 
poneffero a quella febbre, che fi credeva caufa ed è 
effetto, come lo è in tutte quelle , di cui la cagio- 
ne, offia l’antecedente morbo è palefc. Un tale an- 
tecedente morbo, in molte i ccaftoni , non poteva ef- 
fer conosciuto dagli antichi , i quali credettero che 
il vizio degli umori folle Sempre la caufa delle feb- 
bri , anzi de* morbi tutti. 1 moderni , eoe dalla cir- 
colazione del fangue , tutte le funzioni della vita 
hanno voluto dedurre , fono inciampati in peffimc» 
conseguenze tratte da un ottimo ritrovato . Staalio, 
Bagiivo, e Pacchione hanoo veduto 1* errore , ma_. 
hanno tentato andar a quello ’ncootra , ma per ciò 
fare Sono inciampati in errori non meno dannoh de* 
primi • L* uno col fingere un eote intellettuale pre- 
fide a cadauo vifeere , a cadaum membro, anzi qua- 
li a cadauna fibra in particolare ; gli altri col do* 
tar le meningi di una forza del tutto favolofa • Bo- 
erahaave dottrine belliffime ne ha insegnate, e mol- 
to atte per allontanarli dagli antiquati errori ; ma- 

noti 
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con era potàbile a qualunque grand’ ingegno lo fcuo- 
fere tutto ad un tratto il giro di una veneranda an- 
tichitàma autorità. Ippocrate c Sideoamio affatto u- 
morirti , e che erano flati con fino criterio da Bo- 
errhaave (celti per guide del Tuo medico Audio » 
non hanno mancato di trafportar lui ancora in gran 
parte nell' umorismo. A ciò ha in erto coadiuvato 
qualche patàone di quelle, da cui nemmeno gli uo- 
mini grandi portono edere efenti • La gloria di Sta- 
alo nelle Germaniche Scuole , ha potuto fedurre^ 
quell* uomo favidimo a riguardare il (ìAema di qua- 
rto in quell* afpetto, in cui fa riguardar le cofe al- 
trui • la patàone. Ha Boerrhaave da fuo pari fetac- 
fiata la crufca dello Staalliano siftema , ma a vero 
dire ha fatto poco conto della - molta farina , che 
alla crufca congiunta in erto ritrovali; e preoccupa- 
to dal firtema oftruzionale di Jones , non ha abba- 
rtanza avvertite le facilitàme mutazioni » che per tc- 
nuitàme cagioni repentemente avvengono nelle ncr- 
vote papillettc di qualunque fuperficie del corpo 
per il turbato ordine di quel fluido tenuitàmo, eia* 
fticiflimo , e ad ogni leggeriffima impreflìone mobi- 
liffimo , che animale fpirito volgarmente (i chiama • 
Ond* è , che per tale inavvertenza a lui pure fieno 
sfuggite molte cognizioni di morbi antecedenti alle.» 
febri , li quali fempre sfuggiranno dalla mente de’ 
Medici , fe con ima faticofa offervazione non giun- 
geranno a comprendere 1* ingcntitàmo potere di taf 
minime mutazioni nell* alterare, fovvertire , e cor- 
rompere tutta la machina animale • 

Siccome però quefte e limili cofe altre 9 che 
potrei addurre per dimoftrare a miei cenfort quan- 
to loro manchi a fapere per giuftamentc poter eri. 
ticare , fono ficuro, che in querta occafione farebbero 
ridere la buona gente , in cui l'ufo, e l'autorità 
fole hanno forza di ragione, quantunque follerò d*o- 
gni ragione fprovifle : così mi potrebbero tirare ad- 
dtrto un* accufa di eretico della buona medicina. 

Q * che 
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che per loro tura può effer tale, fe non è quella » dì 
cui hanno qualche tintura. Perciò dunque lanciando 
le cole accennate alla riflefliooe di quelli, che han- 
no dalla natura Tortila una teda fatta per li Medi- 
ci ftudj t cioè con foverchto arrendevole , non odi- 
nata, e fanno Tempre in mezzo ad un infinito nu- 
mero di ammalate recedane idee lafciar aperto il 
varco all’ introduzione di altre migliori, che potfono 
loro fopravvenire ; Io per ora col più recente me- 
todo delle migliori Scuole farò predente a* miei Giu- 
dici , che mal avrebbe operato chi alla Fiebotomùu 
avelie la purga premeva • 

La cosi chiamata putrida febre è un recedo , che 
fa il fangue dal proprio fiato verfo quella putrescen- 
za , che è il termine fiabilito di ogni corpo animale. 
Quello recedo è quello , che la difiingue appunto 
dalla finoco lemplice [ b J ma quello Aedo recedo 
del fangue, che è la preflìma caufa, olia 1* ante- 
cedente morbo, a cut fuccede tal febre; non viene 
già egli Tempre cagionato da una favorra di feccie 
ventrali , quantunque ciò avvenir pofla talora , fe_# 
una gagliarda putrefeenza di cibi alcalcfccnti nelle 
pjime ftrade fi anelli; come appunto Tappiamo che 
coca quantità di ovo imputridito induce una putridi 
fetale. Sappiamo però all* incontro dalla fieda efpe- 
rìcnza; che la Sinoco Tempi ice , in cui niflìin vizio 
negli umori apparifee , qualora veoga dal Medico ma* 
le curata, o tracciando la neceflanllima cavata di 
faogue , o trattandola eoo metodo caldo , come Tuoi 

dir- 
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t b 3 Boerrh • api or. », 730* „ Signocbut putrii 
j, ditta fuir , qua dibetur eaujts fimplici infiamatione 
>9 rnajoribus &c. ,, VVanovitten in eund, », ,, Ubi m 
,, cumque umor et eorporit fic degeneraverunt , five 
,, vocatur febrit continua putrì s „ Hojfenan • Mcd m 
Sept. Tom. Ili , Seti. IL Cap. f, „ 1 am quidem om* 

„ vis infiammatoria febrit , infiammatorii quid aht f 
9 , £vc a qua li tate prava atri « aufiita <£v« 


dirti, ella fe ne paffa in putrida. Da ciò dunque fi 
deve eoo medica certezza arguire , che fenza una_» 
tal fa vorrà, il Templi ce accrefcimento del movimen- 
to , fa recedere il fangue da uoo flato neutro a quel- 
lo della putrefeenza [ c ]. 

PrcmcflS pertanto tali innegabili prìncipi; , che.* 
devono al medico tanto neceffariamente effer noti , 
quanto i Mifterj della 5 anta Fede al Criftiano ; da 
effi fubito conofcere ogn* uno deve la foto ma necef- 
fìtà , che io aveva di levar fangue ad un infermo: 
a cui , per gli Aedi appunto da me cooofciuti prin- 
cipi Aabiliflimi di medicina, cfaminandoli il polfo la 
mattina antecedente alia malaria, io aveva lui det- 
to , che fe procurava un fudorc coll* agitarti, e co! 
yifcaldarfi , li dovea fucccdcr ciò che di fatto (uc* 
cede • 

lo mi ricordo una cofa , che molto fa al pro- 
posto coltro. Quefta è di aver letto una volta io* 
certo libro una accufa di contradizione a fe Aedo , 
ìngiuAamente fatta a Galeno: il quale , quantunque 
di tai contradizioni fia pieno , non è però tale quan- 
do dice, che in ogni putrida febre conviene la cavata 
di fangue ; e poi foggiunge , non poterfi curar la pte« 
tredine con la medefima ; che è la propofizione , di 
contradittoria acculata j cofa che non è affoluta- 
mente vera per coloro che intendono il teAo* .Po« 
fciachè Galeno con tai citate parole certamente in- 
legna da MaeAro [ e perciò è feguitato in ciò da^ 
tutti i più recenti buoni Scrittori ] , qual da il ve- 

G v ro 

[ c ] Neutro , ciò è non alcali , non acido ; che è 
lo flato naturale dei noftri umori • tutrefeenza , non 
perì vera , poiché quefta non dajft nel corpo vivente g 
ma / otto tal voce intendefi quell * alcalica o fio *acrc* 
voi atilizzat iene , che per gradi alla putrefeenza fondu* 
ce • Si lafciano di addurre pii altre eaufe morbofe prò* 
duttrici della putrida fibre , perchè non appartengono 
al mojlro ca[* % 


u 

ufo del fa Flebotomia nelle putride febri: e dice 
che in ogni putrida febre fi* falutevole la cavata di 
f*°gue . Poiché non v* è uno , che fappia la medi- 
cina t che non veda per le ragioni che abbiamo det- 
to di Copra ; che la cavata di (angue nel principio 
delle putride* fpogliando di globuletti rotti le vene 
« le arterie . toglie da effe quella porzione d* umo- 
re, che è p*ù ìfufcettibile di ftogiftico: onde 1* at- 
trizione, la vohtiliaazione , I* acrimonia, il calore fi 
arredano; e pe»ciò la putrefeenza s* impedifee: che 
è uno di que* v>zj, che ri Spettivi nel fangue fi chia- 
mano riguardo alle folide parti, ed all* economica.» 
diftribuzione di elfo . Onde per ogni ragione dice 
bene Galeno, e Ceco lui tutti coloro, che della pu- 
trida febre, e della forza della Flebotomia una giu- 
da cognizione fi hanno acquifiata • Dice egli poi t 
non poterfi curar la putredine per mezzo della ca- 
vata di fangue. E qual cofa più vera di quella è 
Quando avanzata per qualche giorno la febre , il 
fangue in un vizio attòlutamente proprio è pattato: 
un tal vizio non curali colia diminuzione del fan- 
gue : anzi impoverito il corpo di qualche por- 
zione di etto fangue , ancora dalla putredine den- 
te , le falde parti vengono ad infiacchirli, e per 
confegumza meno atte fi rendono a fottenere e re- 
fittere alle morbolc imprettìoni , che dalla putrefatta 
porzione del liquido minacciate vengono in loro ; ed 
il liquido detto refi duo , troppo fpogliato di quelle 
particole , che ancora refitter potevano alla putre- 
feenza, verlo di etta tuttora a gran patti s* avanza; 
tanto p<ù che è diminuitoli vigore delle folide par- 
tì , come di (opra accennammo; onde chiaramente^ 
]a ragione difeende , perchè la cavata di fangue io 
un tale (lato, ioutile , anzi nociva fi renda. Ecco 
adunque , come Galeno non fi contradice , anzi ha 
ogni ragione di dire ettierc ncceflaria nelle putride 
febri la cavata di fangue; ed all* incontro , che el- 
la Bon fia giovevole alla putredine , quando cioè cl. 




Ja rodutta già fia . Galeno dunque conobbe ciò che 
da pochi Medici a* giorni noftri fi conofce i cioè che 
celle putride febbri fi deve diftinguere il tempo, in 
cui gli umori all* acre foluzione s* incaminano , cioè 
a dire quando il lor viz o è ancor rifpettìvo , dal 
tempo in cui elfi dopo la difcrafia contratta y a pre- 
cipizio poi da fe fteffi fen corrono per vizio loro 
proprio affoluto. Quella oltre altre che diremo è la 
ragione, per la quale io non giudicai di andar più 
innanzi dopo il quarto gmrno nel cavar (angue • 

lo fo, amico, che quelle ragioni , le quali non 
poffono effe re intere da chi non è intieramente Me- 
dico , faranno poco approvate da miei malevoli , i 
quali per niuna altra cagione mi odiano, a dirvela 
fchietta , fe non perchè a loro fembra che io x noiu* 
voglia, o non poffa feco lor convenire nel conce- 
derli ed approvare , che fi polla effer Medico fenza 
avere una bafievole cognizione di tutte affatto quel- 
le parti integrali della medicina » che da elG fono 
giudicate, non folo non neceffarie,ma affatto inuti- 
li e fantaff che • 

lo pertanto mi arrolfisco di prendere più il tem- 
po in rifpondere a limile accufa ; in tanto mi farei 
in effa trattenuto, fe ciò che quì ho detto non fer- 
vide pur anco per abbattere le altre che ora anderù 
fctacciando • 

ACCUSA TERZA. 

Che la Manna tamarindata non era medicamento 
da «libarli in limile malatta ; onde ad effa fi debba 
affolutamentc attribuire la cagione della morte dell* 
Infermo • 


RISPOSTA. 

P ER rifpondere intieramente a sì ignorante accu- 
lai ftimo neceffario di efamioarla in tre afpetti 

di- 


diverfi , che fono quelli , ai qual? ibi? ella può ri- 
durli , cioè rifpetto alla qualità del Medicamento , 
rifpetto alla malatia , e rifpetto al tempo in cui è 

flato «libito • .... 

Prima però di entrare nel dottrinale conviene 

che vi rammenti ciò che ho efpofto nel fatto . Cioè 
che 1’ efibizione di un tale medicamento fu il rilut- 
tato di una confulta fatta col celebre Signor Pietro 
Francefco Pizzorno • E* ben vero però . { udite , o 
Cordite nel confiderare fin dove può fedurre gli uo* 
mini un genio maledico }. £' ben vero, vi diceva , 
che non potendo accular d' ignoranza nella pratica 
il Sig. Pizzorno 9 perchè «gli è troppo conosciuto 
nella Città [ come vanno fpacciando di me che fo- 
no ancora novello }, hanno avuto la maligna beni- 
gnità di dire , che , cffendo egli portato a mio fa vo- 
re ha approvato, per non contradirmi, un medica- 
mento tanto dannevole. Cola mai faranno capaci di 
fare coloro, che sì infamemente penfano, e parlano 
degli altri? Il detto dello Spirito Santo è infallibi- 
le „ malus mala cngitat Ora che liete informato 
di sì fpiritofa invenzione pacamo alle ditele • E 
prima per acculare » o commendare con giufiizÙL- 
una cola è neccflario intieramente conoftcrla ,• altri- 
roente converrà a* miei accufatori quel detto [ d J 

„ Homini imperito numquam quicquam injuftius : 

Qui nifi quod ipfe facit nihil retf um putat . 

Ma la cola nel prefente cafo va appunto così, poi- 
ché fi va fpacciando , che io con un forte purgante 
ho uccifo l* infermo : evidentiifimo indizio che> 
la materia medica a quelli miei maligni cenfori 
è tanto nota, come la notomia ad un Macellaio , 
che pur taglia continuamente la carne. 

Pare da' loro Scritti , che i Grechi Medici , o 

non 


[ d ] Tcrent • in Ad tipi s . 


noi) avellerò cognazione di quello medicamento, o 
fecondo riporta Ateneo [e] e Celfo [ /] lmeno 
non lo avellerò in ufo: e lotto li nome di manna 
intender volelfero qualche ruggiadofa concrezione « 
che fu qualche pianta faceva fi* Quella opinione^ 
non lì è però fermata tra'G>eci: poiché fino nel 
XVI. Secolo il Mattioli [£]. che pure per un gran 
botanico è da molti fumato, inveisce contro coloro, 
che al fuo tempo incominciavano a penfare il con- 
trario* In qualunque modo però penfaftero [ h ] 
dell'origine della maona i Grèci , certa cofa è, che 
I* ufo di e(Ta noi lo dobbiamo agli Arabi, che cer- 
tamente hanno conofciuti molti purganti di minor 
pericolo di quelli, che conobbero i Greci, cornea 
fono: le refe, la caffia , la fenna, i tamarindi, t 
mirabolani, e ia manna* Sappiamo di più a 'gior- 
ni noliri , che la manna non è altro , che una por- 
zione di fugo outrizio del fragno femina , e dell* 
orno , {penalmente coltivati nella Sicilia , nella Ca- 
labria , nella Puglia, ed altrove* lo non appode- 
rerò qui Panalifi chimica di effa manna fatta dal 
valente Sig. Geoff y(»), o dal chiarimmo Offman- 
no (I) , perchè, a vero dire, poco di fodo da- 
dette analifi io credo che ricavar fi polla, per de- 
durre rettamente le dolci qualità purgative di elfa* 
Se poi per qualche altra analitica lirada , come po- 
trei, io ciò a drmoArare intraprende® , forfè la 
novità del metodo potrebbe far fcmbrarc non vera 
la cofa, c palperei pericolo anche in. ciò di tiferei 
filmato* 

t vano immaginator d'ombre , e di fole « , t 
Perciò l'autorità di clalfici Autori baffi per quella 
volta a far conofcere a chi no *1 fa , o vuol mo- 
lila- 

» 

(e) Caput Reg. TU. I f] Lib. XIII. Cap. 4 6. 

{ g) C omment. in ìib. ptim. diajcor . [ h J Chi ì 

twritft di eib , veda Geoffroy nat . med. T. IV. feti. Z. 

111* ( i ) Ite» citai* (1 ) Differiti, de manna • 


s* 

Arare dì non faperlo : che la manna è i! più dolce; 
il .piò ficuro, il più innocuo fra quanti medica- 
menti lavativi abbia la medicina, c fpecialmentc* 
quando col tamarindo fi uoifca. Lafciamo ciò che 
difle Attuario il primo fra* Greci , che la dolce 
virtù folutiva nella manna conofcefie. Lafciamo gli 
Arabi tutti» i quali dell'innocuità, e delle virtù 
di eiTa fanno elogj, che fcmbrano fofpctti di par- 
zialità; e atteniamoci ai più rinomati Pratici. Za- 
cuto Lufitano [m] „ In omni temperamento manna 
exhiberi poteft „ e dopo una diffufa narrativa de* 
benefìzi di ella , riportata da Offmanno, conchiude 
„ demum nulla eft corporis pars , quae ex ejus ufu 
„ mirabile Ievamen» utilitatcmque maximam non^ 
fufcipiat ,i ed altrove £»] „ Manna tutò exhiberi 
„ poteft foeminis utero geftantibus „ Michele Et- 
mullero [o] M quod attinet virtutes maona: notum 
„ eft ( non però a* miei fapientiffimi critici ) quod 
„ fìt elegans , fuave , & temperatum laxativum..* 
», Porinde in promifcuo eft ejus ufus , tcncllis, 
», aduitis , gravidis • & c. Ma lafciamo pur anche la 
Galenica e fermenti ftica fcuola , che entrambe uni- 
formi convengono non effer la manna da annove- 
rarli tra' purganti irritanti e draftici , di cui fi fer- 
virono gli antichi ,* e palliamo a vedere ciò che i 
più recenti Scrittori ne dicono. Il Sig- Gcoffroy 
(p) dopo aver riportato ciò che Rolfincio , inimico 
dichiarato d'ogni purgante , ha fcritto contro la», 
manna » dice : ( mi fervo della traduzione franccfe a 
perchè ho regalato ad un amico il corpo latino ) 
,, Od doit preferer la manne à tous ies autres 
„ ( parla di purganti ) parceque elle a beaucoup 
,, plus de vertu, & que de tous les hydragogues 
,, eft celui qui fait moins de mal • On peut adou- 
cir l'acrimciae qu'ellc peut avoin en y mélant des 

Ta. 

• 

(m) Med. pria, hi fi. Uh. Vi. hi fi. VUl. (n)Lih.lI. 

( o ) loco citato ( p ) T. Ili . Coll, fbarm. Ciaf. IV. 


Tamarìodes . Ognuno fa » che quelli è il più 
accetto fcrittore di materia medica del fecolo no- 
nro* II Sig. Federigo Offnrtanno , che altamente^ 
grida contro i forti purganti, (q) fa uaa Diser- 
tazione particolare „ de manna , ejafqae in medi- 
», cina prxftantiflìmo ufu della qua/e anderemo 
raccogliendo ciòcche pia fa al cafo noftro* Al 
n. 30. ,, quia potius palmam omnibus in hoc cafu 
», ( parla di gravi fpafmodìe ne* fanciulli > prxci- 
,» pit manna, qua: ob clementem indolem , nulla 
», planè violentia molefta eft. Al n. xi. ,, Contra 
« veró ; blanda - eft manna: indoics. Al n. tu Ja_ 
configlia per purgar le gravide* Al ni 1$. „ Si 
,, fpecialiùs difpiciamus quibus potiffimum morbis 
», manna: ufus dicatus fìt, &c. . .... quam etiam, 
»» ubi partes nervofa: fpafmo ftringutitur, & in* 
»» ordinatis commotionibus exagitaniur. „ E poco 
dopo ,, Pracflabilc utique in iis eft remediuro, eo 
»» quod illius ufu, humores prima in regione ob- 
9f hacrefcentes acres obtemperantur , & una cum- 
>» feri copia educuntur, ne novam dolorum & paf- 
»» fionum feenam inftruere poflìnt », • Al n. 

», Manna exoptatiffimam fpondet medelam in ontois 
»f generis febribus.. . commodifHma autem man- 
>» nani exjbendi ratio eft, ut manna: tamarindi jun- 
>» gantur ,&c. Parla nelle febbri . Al n. x>.„Quam 
» vcrò maona clementiflimUm & fecunflimum fit 
», Iaxans , merito , &c. AI n. x8. „ Non minori 
9t pra:ftantia fplcndet io aliis morbis, qui fpafmis, 
)> in abdominiscaritate contentas partes excruciant • • 
,, Nam licet folenne fit ad mitigandam doWum^ 
•a acrimoniam , clifteres infondere , al vumque fa ti- 
», gare; faepiffimè tamen tanta eft morbi vehemeo- 
,, tia , ut applicatis iisdem , nihil piane levaminis 
», accodai ( ficcome era avvenuto nel noftro infer- 
ii ' mo ) * 

(q) Vijfert, V, de Vurgxnt, fortior • ex Praxr me* 
dica meritò ejiciertdi • 
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»• mo ). Quare ( prego lì miei ingiuftiffim? accurato- 
9 , ri di far attenzione a quel che fiegue ) ipfius 
9i rationis diramine, & experientiae calculo , eoo. 
9i fìat [r] optimum prxlidium collocari in iis,quae 
9, univerfum inteftinorum voJumen intus oblmiunt » 
9 9 quo crepatura remittat, lìmulque acrium humo- 
99 rum illuviem, novam feinper dolorum feenam 
99 adornantem v ad inferiora ducunt, atque extur- 
99 bant. Proinde quum manna ob infitam prxftan- 
9, tem fuam facultatem utrique indicationi fatisfa- 
99 ciat, &c: Imparino i miei accufatorì a conofcere 
una volta la manna. Al n. 33. , 9 Conftat amplitfi. 
99 mum ejus ufum effe, & numquam iotermitten. 
9 ,dum «fi corpus a fordibus quibufvis repurgandum; 
B 9 nec tamen validioribus attentandum „ • Ecco 
adunque ciò che dice in un fol luogo della manna 
. Federigo Offmanno » oltre ciò, che quali in tutti i 
di lui trattati, ftorie, e consulti , a favore jdi effa 
è difperfo, e che inutile fatica io giudico di qui 
rapportare. Bocrrhaavc [x]diftingue li medicamenti 
evacuanti per feceffo in cinque dalli, nella feconda 
delle quali colloca la manna. Ma permettetemi, 
che io qui faccia, non per voi ma per li troppo 

in* 

4* c c 4 y * * * m • 

fr) Offmanno avea quarantanni di mt/liere yuan- 
do ciò fcriffe : avea girata la Germania , e V Itali ai 
fluii ava continuamente % come dalle opere fue può giu - 
dicarfi ; e però avea qualche giut di citare l* efperienm 
za affai piò di coloro , cbe 9 credendo/i di operar fem- 
pre bene , perchè non fono in cafo di conofcere il male 
in ciò che operano ; fono corretti perciò ad accufar per 
male tuttodì > che all* operar loro confueto non cenfajfi ; 
e ciò per quella naturaliffima ragione , per la quale 
non lo poffono diflinguere per bene • Il pomo vietato al 
noffro Padre Adamo contenea la cognizione del bene , 
e del male • Li frutti fcienttfici de* miei accufatorì 
fono di una fpecie affatto diverfa • 

[s] Injlitut, o. 11x3. 


innocenti mici critici, e per coloro j che da quell? 
fooo flati fèdotti a credere, che io, ed il Signor 
Pizzorno abbiamo con la manna uccifo l'infermo* 
una breviflima riflcflione.il chiariflìmo Boerrhaave, 
in quefta iflefla eia (Te , affieme con la manna anno* 
vera gli olj efprefli , come quello di amandole dol- 
ci. Sentite le fue parole medefime „ Alvus excita- 
9 , tur fecundo lubricantibus , fimulque acrimonia fa- 
9 , cili ftimulantibus utruraque. Olea blanda, recen- 
„tia, preffa, jura pinguia , decotta emollientia , 
faccarum, mel, manna, &c. „ Ora chi non di- 
rebbe , che ne fappia affai più Boerrhaave di colo- 
ro , che hanno fparfo , che io ho uccifo l’infermo 
per propinarli ( dopo ancora di aver offervata-, 
1* inutilità di una fufficiente quantità d olio di 
amandole ) once tre di manna tamarindata > 

Ora permettetemi, prima di andar più innanzi, 
che io qui loro (veli un arcano , che ho tenuto fin 
ora in me fteffo ,* ma che mi vedo, per obbligo di 
criftiano, in dovere di loro fvelare , acciò polla fer- 
vagli di (cuoia , e trargli , fe pure farà polfibile, 
da un inganno pernicicfiflimo agl* infermi , che»* 
trattano. Sappiamo dunque, che la ragione prin- 
cipale, che mi ha modo a follecitare PufodeJhu 
manna tamarindata all* infermo di cui parliamo , è 
fiata la premura, che io aveva, di cacciargli dal 
corpo quell* olio appunto , che non aveva operato,- 
quell’olio, che pure hanno molto commendato quei 
Signori , che furono alla confulta nel quinto giorno,- 
c che noq hanno punto dislodato gli altri miei ac- 
cufatori. Ora vedete la differenza delle opinioni . 
Io aveva timore di ciò, che appo loro è flato de- 
gno di approvazione e di lode; anzi io all’incon- 
tro chiaramente vedevo, che quello lodato medica- 
mento mi andava preparando una tragica feena • 
Vediamo anche in ciò chi di noi la penfi più giu. 
Ila. Io dico, che l'olio, che pretto paffa pel corpo 
di ua infermo è un ottimo medicamento. L’olio 
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all» incontro, che lungamente G trattiene ; in un- 
corpo acutamente febrientc è un veleno vero , e rea- 
le veleno. La ragione di ciò non la dirò io; farò 
che glie la dica lo fleflb Boerrhaave ( t ) , a cui for- 
fè avranno qualche credito, tuttoché parli contro 
la loro inGgniffima pratica $ dell* error della quale 
io foao flato per puro fcrupolo di cofcienza obbli- 
gato talora ad avvertir alcuno di erti , dicendogli , 
che la prcconceputa favorevole opinione dell’olio 
rapprefenta loro una 

,, fai fa di verità fembianza , c larva • 

Ma ficcome nella incertilGma arte noftra 

f , Veramente più volte appajon colti 
9 , Che danno a dubitar falfa matcra 
,, Per le vere ragion , che fono afeofe ; 

Cosi il mio amorevole avvertimento ha ìq eflì pro- 
dotto un odio maggiore contro di me : e fono an- 
dati feminando, anche appo i Profcffori più faggi , 
che io con teoriche capricciofc, e foGlliche vado 
fparlando contro le baG principali di una foda an- 
tfchiffima pratica : e mi hanno fpacciato per un 
eretico delParte. Però giacché 1* occaGone mi G 
prefenta, giudico ben fatto, che apprendano da- 
Boerrhaave ciò , di cui non ho potuto pervaderli . 
Dice dunque quello Ippocratico riftauratore della 
medicina ,, Sed quam notabili* eft in oleis hifee* 
f> proprietas ! qua tam cito , calore tantum feptua- 
ginta graduum [ che è almeno una quarta parte 
„ minore del febrile ] tantum a prillino degene- 
„ rafeunt ingenio, ablque ulla omnino alieni ad- 
” mixtione. Enim vero, de crafto tenujus Gt , de 
, blando acre, de dulci amarefeens, de inGpido , 
” fere rancidum , de albo flavefeens, de anodyno 

„ erodens , de laxante inflaramans Oleum 

aroig- 
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„ amygdalarum recens, liadlu afperas angina fau 
„ ccs pulcherrimè mulcer; oleum idem poft paucos 
9, d ics lin&um ab homiae fano, integras cjusdem-. 
9, fauces lubitò inflammat: quoque dulcius fuerat 
receof, eo acrius vanefcens . E qui dopo una 
ferie di ottime cofe conchiude; „ Quid intcriori- 
», bus igitur vifceribus accidat » facile percipitur „ 
Mi perdoni Boerrhaave : Facile percipitur , da chi 
ha il fondo di una buona Filmologia , le leggi di 
una buona Chimica, le relazioni di una buona Fi- 
fica; ma non da coloro, cne deftituiti di tali in- 
tegrali parti della medicina, fi luftngano , che l'ar- 
te tutta confitta in un coofufo ammalio di pregiudi- 
zi , che hanno fucchiato con quella , che chiamano 
pratica; ma di fatto non è, che un abito prefo di 
fare ciò che i più anziani hanno fatto fenza fapcr- 
ne il perchè. Nò: mi perdoni, torno a dire, il 
rifpettabilinSmo Boerrhaave. Quella razza di eccel- 
lentifiìmi Pratici fe non ritorna puranco a fcuola 9 
mai non intenderà ciò ch'egli dice dopoi „ Olea_ 
9, harc orarum fcx fpatio in ventriculo amariflìma 
,, fieri , atque in fauces & os regurgitantia , facilè 
,, prò bile haberi : quum igni injt&a ardeant . . . 
Anzi , per non romperli la tetta nello Audio favilli- 
ìuo della non mai interamente confeguibilc medici- 
na 9 elfi affaticheraofi di dar ad intendere a chi in 
loro fi confida, che l'olio fia l'unico innocente ri- 
medio, ed univerfal panacea, da cui ogni bene.# 
polla fperarfi , e niun male temerli; E non aven- 
do ragioni per fottenere la .fai fa loro opinione, ri- 
correranno a quel foiito rifugio della medica igno- 
ranza „ Il nottro clima richiede così „ • In tal 
guifa fapranno metterli in un pacifico pofleffo di 
Spacciarli da medici , fenza neppur fapere , c fenza 
procurar di fapere quali fieno i fondamenti della-, 
medicina; onde poi nafee , che gli uomini di {cono 
ftomacati nel fempre udire da tai medici 

,9 Cofe 9 che fanno ifpiritar i cani „ 
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c conoscendo di fatto ciò che da chi che fiali non 
può non conoscerli , cioè» che (*) »» Praxis qua 
9I ipfi utuntur trium dicrum l'patio ah homine» vcl 
»» viliflGmo , acqoiritur cacopraxis eft nihil valet; 
prendono tutta la medicina a vile disprezzo »c can- 
tano a tutti i Medici col Carrara 

99 Ben dille quel grand* Uom Lettor primiero 
99 Nella Città da Attenore fondata t 
99 La medicina deve effer chiamata 
99 Arte da minchionar il mondo intero • 

Ora Supponetevi» amico» che in una numerofa il- 
ladre Città» in cui 1* universale fia diftratto ìjl- 
impegni ed affari alla Società neceffarj»ma che non 
abbiano gran relazione con le Scienze » vi fieno mol- 
ti tra* Medici in pnffcffo di una sì bella pace di 
Ottaviano » come è quella di edere ftimati tali Sen- 
za Soffrire la dura pena di faticare per efferlo , c 
per li quali il facilmente ottenuto titolo di Dottore 
fia un preferito confine de*ftudj:t che a loro can- 
ti taluno alla libera » come è dovere di fare in co- 
fa di tanto rimarco ad una Società quanto è la me- 
dicina» i verfi del FiloSofo Poeta 

• • 

»» qusedam nunc artes expoiiuntur: 
t» nunc etiam augefeunt 3 nunc addita navigiis funt 
t» multa : modo organici melieos pc parere Sonorcs» 

9 » denique natura h*c rerum » ratioque reperì a eft 
•» nupcr»& hanc primus curo primis ipfe repertus 
», nunc ego fum » in patriasqui poffim vertere voccs • 

Ma c quello tale » qualunque egli fiali» non verrà . 
odiato» perseguitalo» calunniato da una tal razzai 
d* uomini : c non faranno quefti coftretti di procu- 
rare tutte le firade » per indecenti cd ingiufte che 

fi e- . 
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'fieno» per rinovare la legge dell* Oftracifmo H Si 
», quis inter nos excellit, alibi, alibi excellat? ,» 
Rammemoratevi nella ftoria medica ciò che di fe, 
c di altri narrano a tal propofito Galeno in Roma» 
Pietro d’ Abano, Scaligero, c Quercetano in Fran- 
cia, Grolamo Cardaao in Italia, ed il celebre^ 
VeflTallio in Germania, e cent' altri dal Capua an- 
noverati [r] uomini veramente filofofìci; e trove- 
rete la forgente delle ingmite prefenti maldicenze» 
E tanto più poi tali maligne dicerìe prendono pie- 
de e lì avanzano , perchè per altra parte i buoni c 
faggi med ci , quantunque la verità ftimino entro 
di loro, e non parlino al certo contro di effa, fono 
però per lo più quelli pure circondati da politiche 
rifleffioni, le quali loro impedirono l' apertamente 
diffonderla • 

» 

», Ond'è, che veritate malmenata 
», Non trovi chi 1’ accolga , o la difenda • 

0 • 

Ma lafciamo tai co fe da parte* 

Abbastanza, cred' io, fenza che ulteriormente vada 
cercando i luoghi in Elvczio, io Redi, io Vallif- 
nieri , in Gorter , in Vanfvieten , in Ftzes , io Scar- 
dona, in Huxam , in Laogrilk , e in cent’ altri de 9 
più recenti Scrittori, i quali dicono lo flcilot. ab- 
bastanza, difS , cred* io, che fiali provato aoche per 
i Tordi c per i ciechi, che la maona non folo è un 
medicamento innocentiflimo, ma anche incompara- 
bilmente molto più di quell* olio, che da' mici cmo- 
li è tanto lodato , e predicato innocente ; c perciò 
credo per una tal parte, che ognuno quantunque 
non medico apertamente veda, che,o la malignità, 
o 1* ignoranza , o tutte e due congiunte hanno fab- 
bricata una limile accufa • 

Vediamo ora dunque fe un tale innocente ri- 

\ mc- 
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medio conveniva alla malattia* Uffa era dal primo 
momento da me fiata dichiarata per una febbre pu- 
trida , e per tale da quattro ProfelTori tremine perni- 
tur disenfiente , è fiata confermata • E* cofa notiffima, 
che in tali febbri il fangue fin dalle prime agita* 
zioni che foffre dai fodi (concertati comincia verfo 
la putrefeenza più o meno velocemente ad incarai- 
narfi. L'approvazione, che ha per tutte l'età* ® 
da tutte le mediche fcuole , quantunque in tutto 
quafi il reftante tra fe ftefle contrarie , una tal pro- 
pofizione , fecondo Verulamio, deve aver luogo di 
dimoftrazione;e perciò mi giudico difpeniato da un 
lungo ragionamento fopra una tal verità • La fine, 
di tai febbri, fia felice , { o fia funefta , dipende da 
una crifi:. e ciò pure non ha bi fogno di prove, per* 
chè è pure dallo fteflo univerfale confentimcnto fta- 
bilito. 

Noi chiamiamo crifi uno sforzo, che fa la na- 
tura per difgravarfi da ciò che l’ opprime; ond* è , 
che le ore antecedenti alla crifi, gl’infermi fempre 
fi aggravino. Quelle crifi fono di diverfa fpecie a 
feconda degli umori , che fi trovano p:ù o meno 
agitati, e tendono a fepararfi dopo una cczzione , 
a cadauna di elE fpecialmente conveniente; e con- 
ci ofiacofachè una tal convenienza fia differente, a-, 
mifura dell'organo fecretorio » che foffre, e che^ 
deve efier meflo in azione per depurare la malfa 
generale degli umori viziati; ne rilutta » che varie 
fono le critiche eferezioni ; e varie le alterazioni , 
che accompagnare le debbono , donde procede poi 
o il felice, o l'infelice efito a mifura, che la na- 
tura rimane o vincitrice , o vinta* Qucfta è la-. 
generaliflGma legge delle Crifi • 

Il malfimo dei ftudj d’ Ipocrate , come da tutte 
le fuc Opere appare, è fiato quello di provvedere, 
e prevenire le tendenze di tai crifi; che ben cono- 
fceva ciò elTere il più ficuro appoggio dell* arte, me- 
dica; e a ciò hanno attefo i Dureti , i Mercuriali , 
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ì Beìlonj, i Marziani, gli Hollerj, ed altri nomini 
veramente fpocratici; Coociofiacofachè però qacfti 
fprovirti fodero di tutte quelle cognizioni , dello 
quali oggidì la buona Fifica,la coltivata anotoroìa, 
c la ripurgata chimica , hanno la medicina arric- 
chito , non fono dati nel cafo di corroborare con la 
giuda ragione le ammirevoli loro c fode oflcrva- 
zioni • Da quede condì a chi fa dudio tu di ctfc» 
che affai diverfe fono le cozziom 9 che fi richiedono 
per muovere il fudorc , da quelle , che per io fe- 
cedo , per le urine , per lo fputo richic donfi; e cosi 
diciamo di quede tra loro* Dalla poca vjfitflKr<c» 
di una tale dottrina n*è feguito, che i Medici per 
]o più hanno fempre parlato, c parlino d» coazio- 
ne, perchè hanno feotitn.il trito a fori fino ,, eoa- 
coda medicare „ con qualche altro confimile; ma^ 
del tutto abbandonando la differenza , che tra le di» 
verte coazioni intercede, hanno Creduto, che per 
compire al ,, quò natura vergit ,, debba il M dico, 
prima di muovere una fecrezioae, afpcttar neghit- 
tofo fino a tanto che la natura glie lo dimodri 
Coll* aver gà fupcrati gli odacoli* fi queda , ami- 
co , fi chiamerà medicina f lo la chiamerei p uttodo 
un’ arte di lafciar morire tutti quegl* infermi , che 
non podono dalla natura eder curati* Non è però» 
che fu tale argomento del ,, conceda medicare „ 
non abbiamo migliaia di Scrittori , ' i quali , trat- 
tando una cofa , che non hanno intefa o«’ loro Scrit- 
ti , fi danno tra loro, c danno agl* infermi bido- 
nate da ciechi • 

1 fegni , dai quali il Medico deve cooofccrc i 
morbi, fono alcune date apparenze per la via de* 
(enfi all’anima rapprefentate . dalle qua] , ella , giò 
premunita di tutte le >dee a formar un Medico ne- 
celiar ie; affociando quede con le nuove, dai (enfi 
allor preferitatele , forni un idea d'fcomplefla , cioè 
a dire , conofcc una cola dal fegno d vcifa > la qua. 
le però non potrebbe conofcere le quella data appa» 
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fenE4 pria percepita non avcffe « Ogni qualunque 
mutazione pertanto avvenga oc) corpo , ai feufi 
foggia, deve al Med ico fervire di fegno: e quan- 
to p ù tal mutazione avrà relazionò con gli organi 
principali della vita; tanto più evidenti legni fom- 
iti/ ni (ire rà al medico conofcitore di tai relazioni . 
Da ciò è venuto» che effondo il pollo la vera mi- 
fura delle forze del cuore, organo tanto necefarie 
alla vita, abbiano i Medici giuffamente giudicato 
poter da quella defumere le migliori cognizioni 
della dato di e(Ta : non però deprezzando le alte- 
razioni di molti altri organi , che a più particolari 
clfizj appartengono* 

Quanto al polfo Iopocrate non conobbe molto 
S fegni , che da «ffo (ì devono dedurre • Di fatto 
affai poco egli de* polli ragiona nelle opere fue. 
Galano ha dato* un trattato , anzi un fiftenn dei 
polli affai v»ff>, ingegnofo, ed ofeuro* Le deoo- 
minazioni G Ieniche fono le feguitate ancora ; Io 
non faprei dirvi il perchè ; mentre è chiaro più che 
il Sole - che effe racchiudono idee, che del tutto 
Contraffano al nuivo trovata della circolazione, ed 
a molti altri p ù recenti dalla vera dimoff razione 
drterm nati oer veri. Di fatto fra tutti li polli di- 
verii da G«leno deferirti » e da' Medici feguitati , io 
tengo oer certo, po chè ne ho fatta la prova,* che 
oggidì in un foto li conviene , che è quello , che_* 
chiamano ondulante, e che prcouacia il fudore[x]s 

c che 

fx] In di perì fptffo t 9 ingannino quelli, eie 
dal foto oniol amento predicono il f udore g poiché il 
polfo eie accenna >1 f udore , non deve foto ondo lare , 
tra effer pieno sviluppato , forte ; e che a tali modi - 
fc rioni fi a gginge uno corta inegv agli ama , e qua# 
duplicazione nella di a ff ole , la quale crefce f opra leu 
eonfueta gradatamente per parecchie pulf azioni . foia 
fee ti una maggiore , e indi ritorna al grtma #ruÌ4 

• f*i Urna regolarmente ad aumentar# , 


t che poi se! refhntt quel poTfo, che un Medico 
chiamerà grande a mi farà deil* idea prefittali , da 
un altro farà detto piccolo; e così, mclie il duro» 
cc. ; anzi quel pollo, che farà molle per un infer- 
mo di un temperamento, ta*à durò per l'ammala- 
to, che ha dotato di uo alno. Da una tal confu- 
sone di voci , che variano fé: za leg^c per le boc- 
che de* Medici , nafee la generai confufionc del non 
diftinguere le cozziooi, e non intendere le enfi, fc 
■on quando fon giunte • 

Non potrà però veruno negare ( quando però 
conofca qual fi* la forza delLe vibrazioni , che lol- 
leticano, cd irritano le (alde irritabili parti, e qua- 
li fieno le giufte relazioni di effe , c quali le par* 
ficolari leggi delle circolazioni ne* vifccri , e le re- 
lazioni, che con la generale debbono in ittato na- 
turale confervare ): Non potrà, affi, negare, che 
ogni eferezione , che tenta determinarli ad unau« 
parte fpecialc del corpo, non debba influire di- 
verfe le vibrazioni full* intiero tiftema de* vali tra 
fe continu'; orde efpreSi a chi Icientificamente ed 
attentamente gli efferva , non debbano nelle pulfa* 
aioni, legni di efle imminenti fccrezioni , apparire • - 
Quindi fi può dedurre non eficr tanto imptiìbile a 
concepirti la feienza de*Cineti, che tanto iupcrano 
gli Europei nel conofccre dai polfi le ditì'ozioni 
delle nulatie ; e quindi è da credere certamente» 
che Solano de Lucchi Spagnuolo tra ette nel princi- 
pio del ncftro feeelo le belle cficrv^zoni, che fo- 
pra ciò ne ha dato apprdTo del S<g. N. cheli Ir- 
‘landcfe dimorante in Codice [ v ] , confermate da_. 
M. Senach Medico di S. M. Cutìianiflìma [z.], c 

1 i da 

i y ) Cbfervationt neuvelles & extraerdinaires fur 
li perfiditi* dei erifi (gr par Solane de Lutjutt , r*« 
ftcbtet par pluficun eat ì.ouveavx par M . Hitbell, 
Farti 1748 . 

(1) Dijftr fatte» furiai criftt . larii 175»* 


da M. Teofilo di Bourdcau ( & ] L'errore invecchia* 
to nell'arte, non permette ancora in efla 1* accedo 
a limili c< gnzicnì * che a vero dire invertono af- 
fatto la (avolcfa fcienta de* polli Galenici , la qaa* 
le quanturque conofciuta per falfa ancora, fi fie- 
guc , e fi coltiva. Dai polli pertanto potrà chi è 
Medico arguire d^ve inclini la natura per luperare 
il morbo, che t'affigge. 

Ciò vedremo pfù abballo nel terzo articolo di 

S ueft* accula, per ora bafta fapcre, fe probabil co* 
à ella era , che in uoa putrida convenire il lu- 
bricante medicamento efib to. L* efperienza tnfegna, 
che io tutte le putride, e particolarmente quando 
il Medico abbia avuto giufti motivi di non ordinare 
l'emetico dopo le prime cavate di faogue , la oa* 
tura tenta di fgravaifi per la via del fcccfio , fo- 
pravegnendo in quinto , o io fettimo giorno hL. 
diarrea. Communemenle , dice Hux*m [*], di cui 
mi fervo in quello cafo, come quegl 1 , che è il più 
recente di tutti gli Scrittori , che abbiano partilo* 
larmeote trattato della putrida febbre; e quegli 9 
che io più epidemìe a Phslmut ha avuto occafione 
di efferne cauto oficrvatore • ,, Communcment la 
,, Datore, de fon propre mouvemeot , travaillc a 
„ fe delivrer 
Avvertali , 
la di nuovo 
con una dii 
a tali putrì 
fre 


x de ventre 99 
ufore non dice in ciò nul- 
tutti gli altri dicono lo (Udo* 
b , che molti veduto aveodo 
fetidi Alme diarree fuccedere 
:e la morte degl' infermi , hanno que- 
o un (interna letale della malattia, ej 
oppo panico timore hanno conceputo , 
uovere il corpo. Se però fi fodero fatta uoa 
idea delle enfi, ficcomc abbiamo accennato 

• di 

a 

( & ) Recberebes fur Ut ponti per r Appetì au* 
trifet . 17*4. 

(a j Biffer tenie* de U fevrt putride * 






di (opri « avrebbero più guittamente ragionato, di- 
cendo: che la natura non avendo, o per ia troppa 
tardanza, o per ia troppa quantità della materia 
ammalata e trattenuta , potuto refiftere alla critica 
fecrezione, è flati coftretta a (occorri bere. Siccome 
all'incontro nella leda putrida febbre fungono dal» 
la morte tutti quelli , he* quali per tempo una tal 
diarrea fuccedc, alla quale la non del tutto debili- 
tata natura vigorofamsnte rcfiflendo, fi fgrava do» 
poi del vizioio rimanente recremento degli umori 
‘per la via del fudorc [ir] la qual via quanto è 
.propria per tali refidui , altrettanto è inetta per li 
più grcfiì, li quali per l'alvo, e per le. urine foto 
pedono eliminar fi* ,, Jv ai vù b»en dea foia unu 
,, changement merveilieux co b en de ces fievres 
5 , putride* ap ds une felle , ou deux ,, Seguita 
poi 1* Autore : ,, L’S operations reglérs ( della na- 
„ tura ) doivent ttùjours é'rc fecondi^ par l'art; 
,, c* eft p< ur m'acc' rder avec elle, que generale- 
„ meni le huit ou le neuvieme jour je donne un 
„ laxatif. Jufqu* a* ce tenus j* ufe rarement d* au» 
,, cun purgatif , exccptd ( fate bene attenzione ) 

d’ un 

« - ’ ‘ 1 * • * " • 

( b ) Dall* oJ[erva*ione fattn , ebe tai febbri fa 
gitano per io piè terminar eoi /udore j e dal non aver 
ben rifiutato i ebe dopo disgravati gl* inte flint , un tal 
/ udore fopr aggiunge l il (he per altro non fuole fi ucce - 
dere in altri enfi , nei quali collantemente (i ojfierva 
il „ e ut ir luxitas , alvi denfitas , &e. ,, d' I porrate 
è nato il graviamo abufo dellt ftrmenttfli , di ufiare 
i loro diaforetici fiino dal principio di tai febbri , ed 
il timore di purgare per il dubbio irragionevole di noto 
divertir la natura dalla firada della cute „ Rien ne 
9, marque piar eertamement que la Aiarbie efi bonne , 
9, que lorfqu'elle ed aceompag^de d* une fueur benigne , 
9, & A* une moiteur chiude de la peau ( Hux im ) „ 
Meco erme prendono poi piede gli errori in medicina t 
* ri Medico volgo per a forni « 


,, d* un peu de manne , de creme de tartre , & de s 
,, lemblabts; Ji repete de teias co teros ce Iaxatif, 
„ fuivanr que (es fymptomcs Ics ind qjcot . * . .* • 
„ Ma s je protede cootre le purgatif*»** •• Ccux 9 
qui ics emulo jent, ont befom «l’avoir le cerveau 
purgé ,, • H> trafcritto per intiero le parole di 
queH’ Autore, perchè fono intieramente ai noftro 
cafo, per iofegoarc a* mici critici a ooo parlar di 
Ciò, che non fanno* 1) S g. Hnxam dice: che han* 
no bìfegno di purgarli *1 cervello coloro, che ufa» 
no i purganti nelle putride ; dice dipoi : che all* 
Ottavo c nono fuoi dare uo Uditivo: e che avanti 
un tal tempo ula Colo la manna* Combinate bene 
li fentimenii di qued* Autore , li quali fono coe- 
renti adatto alti fopra addotti di Boerrhaave, Off- 
manoo , e Geofn y con le accufe, che mi danno di 
aver uccifo 1* interino con la manna: e poi d te fc 
potete , che noe abbino bifogno i miei accusatori 


dell'Elleboro per purgarli la teda, pria di giudica 
re di ciò che non fanno- Non vorrei però, che fi 


dicede , < 


9» 


I 


vorrei però , 

io, ho feci io qued* Autore, perchè fa 
r la ragione, che ho detto di fo- 
[r] „ cum ideo lalfitudo occupavit, 

letio , dèe* harc facieoda lunt 

quatuor d»es , Òr fi non fedetur 
in potu exh bendum ed M * G«ieno: 
ex humor bus putrelceot bus quidquid con* 
[ui poteft cot quoqutndum , & quod j<ro cxu* 
, cvacuandum citò.,,* Rivetto dice io def* 
#]: non ne tra ferivo il tedo, per eder troppo 
igo* Ma volete di più? Lo dedo Prancefco de le 
- Silvio Antcfignano de'Mcdici diaforecidici (/> 9 

> • • do* 


<r 

( C ) de locis in Hominem 
(d ) Primo Accator • n. t9* 

(e) Prajt . Uhm XV il. de Febr» puff* 

( f ) Prax • lifh L Cepm XXU 4t tàfr SyttHh 
tonlin* n . sa* 


dopo la cavata d* fang&e , e dopo I fuo» Coliti fati 
voiarili ( errore pera ciofi (firn * della fua fonala ) è 
forzato a confortare la nectflità del purgante* Il 
Gran Sidennamio [ ? ] dopo avere io più luoghi ri- 
provato I* abufo Sii v.'aoo de’diaforetici , infogna a* 
M dici il grand* errore , io cui fono 9 nei prt figgere 
la pandrtta alia curazione de* morbi 9 co! dire,ciiC 
egli dalle circoftanze , che fi prefentano » prende 
1* indicazione della firada, per cui deve evacuare z 
poi conch'ude „ Et pr.)fr#5 in febriuro quarumli- 
tt I ber curahooc omne pji&in tulcrit qua poui, 
9 i excludenda veniat materie febrilis, qui certo no- 
li rit, venjefoél' »ne , v* gr* , fudoribus » catiurfi 
„ aut fi qua eft alia mig ; s appetita „ Se li mi< 
accufatori fodero col Sig* P'zzqrno fiati prefe 
quando fi concertò di dare la manna 9 avrebbero 
imparato qu nto di qu?fto precetto di Sidenamio 
far ufo fi debba , per non condannare alla cieca le 
operazioni altrui* Dunque chiaro apparifee; che.» 
alla malattia la manna conveniva. Chi pù aflìcu- 
rarfi di ciò drfidera legga Offman no [ Freind [ rj 
Fiz.es [/] , il quale aggiunge, e inolio bene „ in- 
», terea aiterete diebus exh berur catharticum ufquc 
9 i ad febris ev dentem dec'inationcm* 9 « Prima avea 
detto ( che la Caflia , la manna 9 il tamarindo 9 1* e- 
lettuario lenitivo, e fimili devono «fiere r purgan- 
ti» che foli ufar fi devono in dette Febbri* Cosi 
Scardona [w] dopo una lu^ga declamazione contro 
i purganti, oce doverti ammettere li fopraddetti 9 
c fpecalmcntc il Tamarindo; Così Elvezio f>]« la 
una parola 

( h ) T. Uh par . f. de Febr. infianu 
f * ì De Fu 2*t. in febr. var. fecundo infiituendl « 
(\) De Frbrrbut Cap. V • de putrida* 

(m J fo Felr. putr • maligna* 

( n ) Mctbodt pouf trailer kt fernet conU m$l» 
qa« & faf* too* 


•> ,.J -'•••• . -‘'Sì; - ■' 'i 

( g ) Seti. Il flap. U 


Par- 
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?* 


„ Parlao cosi tutti color, che fanno; 

„ Or quc*,che incontra vanno borbottando» 

„ Vorrei da te (apcr quali faranno* 

Ma per quanto abbia io potuto far vedere l' inno- 
cenza del medicamento adoprato» e la convenienza 
di cflo con la malattia , potranno dirmi a 


», Temporibus medicina valet : data tempore profunt* 
Et data non aptn tempore, vina nocent ; 

4, Qu n etiam accendas vitia , irritcfque vetaodo» 

„ Temporibus fi non aggrediate fuis • 


E perciò ancora in quell* afpetto mi veggo obbli- 
gato a rapprefentar la cofa • 

Ipocratefo] ordina di non purgare nel prin- 
cipio delle acute malattie, e ciò pure conferma Ga- 
leno (p J, anzi in più luoghi Io replica, c con en- 
fatica gravità per legge lo impone* lo non farò per 
negare, che non di rado ad una tal legge debbano 
i Medici artenerfi : ma non è però sì collante , che 
non debba più volte da quella il Medico fcoftaifi: 
e ciò per infegnamento delli medefimi I poetate, e 
Gale'no ciò fi deduce, che niuno, futi del 

Medico, prefente, e conofctorc, può giudicare* 
rettamente circa al tempo, in cui un medicamento 
dcbbfi , o non debbafi propinare* Di fatto lo Itef- 
“ ‘eoo [e] va limandoli il cervello, per ttab*li> 
i dcbb.fi intendere per quella voce principio: 
il primo giorno intenue ; ora fino olire il 
terzo fi allarga* Ho riportato ciò, perchè fu, che 
le autorità di tali aforifmi fono le colonne, ludo 

qua* 



« 


(O) Aphor. XXIV. Se&. U 
( p ) Comm. in apbcr. fupradi&um « 

• ( q ) Apborijm . XX ìX. Sttt II. 

(r) Libr * dt ut $ quot purgar t conventi • 


filiali è fabbricata V accula. Io per altro bramerei 
Sapere Quantunque coftaotiffimi fofTe uria tal legge , 
chi farebbe colui , che lenza una grulla mifura del- 
le più minute circoftanze dell'infermo e dell* infer- 
mità • poffa ciò ftabilirc ; e pretenda darne una^ 
norma generale • Tutti i morbi hanno principio, 
aumento, flato, c declinazione; ma non tutti que» 
Hi periodi potano io ogni morbo, o io ogni fog» 
getto, a uo dato fpazio di tempo determinarli; an* 
zi per certo Tempre varj effer debbono , come vari 
fono li morbi, gl' infermi, e le circofhaze, che 
gli accompagoano . Per tutte frattanto le fuddette 
cofe oc verrà di filato, che chiunque, fenza eflere 
flato prefente , accufa 1* clìbizione di un medicamen- 
to per fe innocente, richiedo dalia malattia, come 
abbiamo provatole Io accufa, perchè a tempo non 
le fembra fatta; o Ha un ignorante, che non cono- 
fee le variazioni, a cui li deve la medicina, ed iT 
buon Medico accomodare: o li a un maligno, che.# 
voglia offendere il prolfimo fuo. 

Non pretendo però con ciò climermi dal farvi 
conofcere , che proprillimo era il tempo da me^ 
feelto* Torniamo ad una offervazione Ipocratica , 
riconofciuta per coftantiflìma , dopo lui , da tutti 
generalmente coloro, che l'hanno riflettuta . Arcteo, 
iCalcno , Dureto , Ballonio , Fernelio, Marziano, 
Hollerio, Seoncrto , , Etroullero , Bcglivo , Elvezio, 
Fizrs , Vansvvieten, ec. L* offervazione è quella: 
„ Sctìio autem verz non folvrt dolorem , fi non ad 
„ claviculam dolor pertingat : li verò fub fepto 
„ tranlverfo fuerit dolor, alvum mollire oportet , 
,, [ ftordilcano quelli, che accufano la maona] a ut 
„ veratro nigro, aut ptplio; ambo autem harc do- 
99 lorem fedaot, ut & alia multa alvum fubduccn- 
tit mcdicamcnta £ / J *i e lo fleSo appunto egli re» 


plica. 


làiì 
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iplica altrove (t] • Se V Elleboro $ ed il Pepilo , • 
iì* eftla rotonda, medicamenti, che per la loro 
violenza fono quali del tutto abbandonati da* ino- 
derni Medici, il Padre della medc'na sì fattamen- 
te loda, e raccomanda ne* dolori (otto il diafram- 
ma, ficccme era. il ncttro; fe ciò approva tutta in- 
tiera la fchiera de* più claflici Scrittori.} Io brame- 
rei, che qualche uomo dabbene iti* infognane di quai 
giufti titoli io dovetti condecorare coloro , che sì 
sfacciatamente vanno fpargendo, che iun poco di 
manna tamariodata, in una tale circottanza appun- 
to, o poche ore dopo comparto il dolore appretta- 
ta , abbia ucci/o 1* infermo , per effere un medica- 
mento, che alia buona pratica contratta , e ordina- 
to a capriccio-» 

- ,, Baja, che avanza inver quante novelle. 

Quante mai differ favole c ca rotte, 

». »» Stando al fuoco a filar le vecchiarclle- £ 

Le favole però di quelle tendono a divertir la 'bri- 
€ afa ; quelle de* miei maledici hanno per mira ><fi 
off nder me ingiuriofamente , c di mantenere li-, 
focietà in un inganno , che affai giova a coloro , a 
cui batta avere acqtuftato il nome di medici, per 
crederli tali , e tali fpacciarlì a coloro , che della 
buona medicina non hanno , non poffono aver <cò- 
gniziooe- 

lo qui, amico, dovrei farvi vedere -da qual 
medico f ntc, oltre 1* infognamento d* Ipocrite fuc- 
crnnato, oltre la premura, che doveva avere, di 
cacciar di icorpo all* infermo il pernicioliffimo olioj 
io aveva dedotta, prima ancora che il dolor com- 
pariffe, 1* indicazione della manna tamarindata. Ma 
iiccoroe io dovrei con la non con oicùl t a da* miei **• 
«cufatori buona fiffologia alla mano • far vedere a-. 


ft ) Jpkor* X Vttl. Seff. 2T- • %' - 


ohi non è in cafo d* Intenderlo , come, e per quali 
fode ragioni fi ano Tempre differenti i polli negli di*- 
verfi impedimenti de* due rami afcrndente , > e di- 
scendente dell* aorta i e dir dovrei le cagioni' chia^ 
iiHìme di tale varierà i. cofer, le quali, oltreché di 
i troppo quefta mia lettera allungherebbero, e po- 
rrebbero forfè accrefcermi Podio di coloro, che non 
poflono intenderle , per la mancanza del Medico al- 
fabeto così vi dirò foltanto, che fin dal quarto 
% giorno la mattina io ritrovai , oltre Ta tendone co- 
sante delPaddome, P inerzia de^raufcolT di efio , 
dalia fieflTa tendone cagionata; li polli più del con- 
fueto confufi , inegualmente fublultanti, e quali 
emolanti le vere intermittenze» Un tale fiato dì 
polli mi fece giudicare che gl* inferiori vifceri ' 
tentalTero di difgravarfi , o li avvicioalfero ad elfcre 
opprdfi i onde una fortilfima indicazione prefi. di 
teptare per quella firada, un pronto dolce disgravio» 
cola , che forfè [ fc non che per una indicazione 
indiretta, che pure dal Medico deve prendali qual- 
che volta ] non avrei fattalo non avrei avuto pre- 
mura di fare,fe avelli offervato un polfo fviluppa- 
t® , molle, ed eguale nelle pulfazionì , per quanto 
folle fiato nella celerità e nella vibrazione aumen» 
tato;, poiché da quello avrei comprefo edere di fo- 
pra del diaframma minacciata la fiali - Chiunque^ 
non folfe in calo di comprendere la forza di uc*^ 
tale divcrfità di polfi, [ ficcome io non la com- 
prendeva, pr<ma che dal celebre Sig. Mead, a cui 
il Sig. Nihcll dedicò P Opera fui fopracitata , mi 
folle fatto p onore ìd una lunga familiar conferenza 
di fpiegarmeia , e chiarirmene ] incominci da oggi 
innanzi a non credere, che la fu perficiale ©nerva- 
zione di poche pulfazioni bafii alPcfame del polfo; 
e troverà P elperieaza corrifpondeote alla ragione- 
vole teorìa » Ecco adunque ad evidenza provato * 
che sì per rifpcua della qualità del medicamento, 
che della malattia, del tempo, c delle ciicofUnz» 
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ia manna camarfodata non poteva effer datmofa, nè 
giudicata falò , fe non da chi adatto Iproveduto 
della cognizione medica , fi lafcia trasportare da un 
ignorante malizia ad aocufare ciò eh’ ci non cono- 
ice. Se guanto fi è detto non baratte a* miei accu- 
latoci per far loro chiaramente comprendere guanto 
fieno lontani da! poter giudicare delle altrui opera- 
zioni ,5 f pieghino in carta con le prove di ciò che 
hanno aderito» che a me molto rimane ancora per 
maggiormente far loro conoscere ciò che no*-, 
fanno. Sb .. * -M * 

.* .j ». -V» • »? il • il ’ 7 l'iti » 

Ho le man nel bacino» t frego il ranno. 


Che poi farebbe fiato. di me » fc per mala fortt 
mi fotte andata a male la cura di un PerfonaggiO 
di rango diftintiifimo ammalato di una putrida , che 
incomiociò con rotaie protrazione di ''forze »'*e re- 
plicate iipotimie attai gravi» ai Cui dopo' due cac- 
ciato#! (angue ( il quale era di peflima verde ero- 
da coperto» a legno» che il Chirurgo ebbe a dire* 
che quello era il peflimo di ^quanto (angue avevJL* 
«tratto in quefi* anno ) io propinai in terzo Od ìft 
quinto la polve di Marco Cornachino » mediante 1 * la 
quale eoa pochi ffimc altre cofaretle unite alle lt'- 
monate * fliliiiiio^fu intieramente giudicato? Co- 
me mai (MdtP potuto dalla ce n fura falvarmi in tal 
cafo .Ur^'tanto l’ inuoccotiflima manna viene prof- 

0 vero però» che quefte tutte malediche 
fe non fono in cafo di rimuovermi da c iò , che 
He forme mediche ragioni» e da una (oda cfpe* 
lenza mi viene dettato» che ora -mentre ferivo» 
vale a dire nel bollore di ette» in un'altra putrida 
maligna «che fio dal fecondo giorno gettò una pimi 
fonda alta gangrenofa nelle fauci » con vaniloquio 
continuo» e minaccia evidente dì frcnitidc»?dopò 
due iole •cavate di fanguc» coli* ufo della manna 4 

del 


del tamarindo, del!» cornacchina » della caffia , efi- 
tite a mi fura dell* efigenza delie circoftanze s { mi- 
fora non intelligibile ai Medici del volgo J, e con 
le continuate acide bevande ora calde , ora del tem- 
po, ed ora gelate |v fecondo richiedeva il bifogno, 
ho provata la ragionevolezza di ciò , che da* miei 
cerfori condannati con un efito felice in vrgefima pri- 
ma . £ forfè tale ancora farebbe dato quel Ir» del S g. 
Varefe, fe non li fodero invertite le ordin'aziOìif di 
me divifate, 11 fatto però lì è, che in vent'una di 
tai ptifime febri» che .dalla metà di Fcbbra j.> fino' il 
dì d* oggi ho avuto alle mani , grazie ali 1 Alt «fimo, 
non mi è morti che una donna j e d* quella pur au* 
che non fui lino al fedo informato df Un importan- 
ti Almo antecedente. 

Anzi per erudizione de* miei malevoli , ai qua- 
li fono, come cri diano,, obbligato a far del beoti 
,, Bene faci te iis , qui odcruot vos „ devo dir loro, 
che in una di tai malattie edendo fiato chiamato 


in confutta col $>g* D. Cervini per una Signora^, 
dimorante nella fa) ita di Saot* Anna , che già era di 
tetti i Sacramenti munita, ed avendo offervato il 
dolore verfo le falle code,, il ventre tefo, ed i 
polli eguali alli fopra descrittivi , propoli anche in 
un calo sì cftrrmo; e fu dal S»g. Medico curante 

quale un d'fgravio dì purride feccie tflìccedej che 
richiamò dalla morte un’inferma, della cui Salute 
difperavad affatto. In una parola , fa p pi amo, e me 
lo contrad'cano fe pedono; che io tengo per ceri 
ti filmo , che la maggior parte di quegl* infermi , che 
fi muoiono di tali malattie, potrebbero effer falvaw 
ti, fe di un tal. blando la da me fi face de un ragio- 
nevole ufo a Aio tempo, e replicata mente; e non 
fi lafciaffero negligentemente opprimere dal morbo, 
o in balla del perniciofifiimo olio, -fcj 

Da quanto ho detto , cadauno vede le fode me- 
diche ijKODtggfitbm ragioni, * he mi /pilifero a fo4- 


► » / 


?* 

Jccitarc pur anche i! lavativo f!*mo!anfe deferitto , 
avendo veduto i* inutilità d- Ha manna, e di più Ia- 
▼amenti emollienti; e quantunque ad un* era di 
cotte incirca (i appheaffe quello di acqua marina 
non meno (limolante dcll'ordi nato da me; fa poA 
porzione però di ore cinque in un morbo fi pre- 
cipito fo, mi pare, che merìrar debba un qualche 
fcrio rifletto. Ma ficcome quefta t e molte altre co- 
fé che potrei dire, m' potrebbero fit comparire.# 
accufatore [ provincia , che io lafcin tutta agl* igno- 
ranti maligni }, così, tutto omettendo, palio alle 

altre mie gioite difefe - ' j7r 
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-i Che II Cocco di limone, e gli altri acidi da- 
me ufati nelle febbri acute , ( fono 1 perokiofi agl* io# 

fermi, e contrari alla buona pratica» *•’■*"* 

• • . 1 • . ir ’ t 1 . r rii n» 
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S Arci corretto a fare un volume ben grande. fe 
quì volcffi tutte ridir le ragioni * per" le "quali 
li recent tifimi^ buoni Medici hanno efiliato P abufo 
degli alca li ci medicamenti. Introdotto’ nella medicine 
dalla dan ooliti} ma fetta fermentiftica ; e fono ritor- 
nati all* antichrflimo metodo Ipocratico nella cura- 
degli acuti, cioè,, di far* ofer abbondante di acidi 
diluti , e particolarmente vegetabili. La cofa è già 
tanto chiara al mondo medico , che. giurerei , che * 
sull’ altro, che a* mici* accufatorr o a colui r che 
fenza mia Caputa ha fatto fofpenderne' l* ufo in queft 9 
infermo, ella polla c fiere ignota • •.'Laonde io credo- 
di eflcr difpenlato dal quì addurre le ragioni me- 
diche , che ad una tale ordinazione mi hanno de- 
terminato ; poiché doverci ripetere cofe note oggi- 
dì anche ai medici li più volgari ; e ficcome io 
devo fuppoire, che colui # che ha fatto fofpcnderc 
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V il fp degli acidi al mio io fermo, fai notUSme cole 
non (al non fappfa ; ma eh** non iia io cafo di pe- 
ter comprendere le tìfiche ragioni , che a ciò devo* 
co il buoo Medico determinare; così , per indurre 
al medefìmo no poco di giu&o fcrupolo , per citi 
poffa al! Altif&mo chieder perdono delia morte* 
che forfè eoo tal dandeRina fofpcnfiooe ha portata 
all' inferme ; addurrò per lui folio alcune autorità « 
che fi a no ba flauti . almeno per altre . volte di 
farlo ravvedere dell'errore commetto j 

Chiunque ha Ietto ippocrate , fa che egli ta* 
lotte le acute fabbri per ogni dove «accomanda la 
continuazione delle bevande acescenti v*o fubacide- 
11 cremore d'orgio, d* avena» 3» malfa, 1* ax mic- 
ie , l'aceto , fono i medicamenti , con li «quali * uniti 
a qualche purgante , a tempo «libito, egli folca 
tutte le calde febbri medicare- A retto > Celio, Alta 
retiano , Galeno, Cclfo hanno i* -ufo medefimo co» 
ftantememe offervato j tuttoché, in molte altre cofe 
fi fieno da lppocrate dipartiti- Gli Arabi tuta 
hanno .in ciò fegmtato, intieramente Ja fcuola de* 
Greci s^ma accodandoli piai a noi 111 vario , quel Ri- 
verio , ; che odia Pratica .Medica sì gran concetto 
lì è acquetato , che Padre di alfa da* Medici fi ap- 
pella ;( v ) , f Med cus ab ipfo. morbi initio, p: ft 
t, pr imam vena ftitanem » & primarum iviarum-. 
i» evacuat ioocm , ea medicarne ot a ufurp are debet**i* 
„ qualia fune ; ere jyruprs, de limone, de grana» 
,, tis, de agreffa, de fucco aceto far . vel fpiritus, 
„ vitrioii , vel fulphuris , ad gì atara acciditatem -, 
Ma andiamo ancora a* più recenti * Federigo Off* 
manno fa) ,, £t certè,fi inailo morbo, in bjr» 
» noe ha , quam tn*ximè conducit frìgi da» potus , M 
m refrigeranti!, ex aceto, fuccuquc f.uAuum acL 
». ’** dulo* '3 
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„ duloriim# cirri * Hmoaurn , ripiani ## f apparo 
chi hi pratici di quell* Autore» fa che egli trafpor- 
tato da un’idea favorevole per il nitro , è parco 
oltremodo nell* ufo degir acidi » dalla lettola B er* 
vbaviaaa di grao lunga al nitro amepofti • „ Com- 
## mendarunt hacc £ fentite non petò, fé egli dice 
ciò eh' io vado inutiiifcentc predicando a quelli mici 
accufatori } M communi Tuffi agio ; veterc i, cui ac» 
„ ceduat recentiores omnes Mi perdoni il Sig* 

Offmanoo con quell* omnes » che io ho trovato chi 
a>tha voluto ammazzare no infermo alla mia curi 
co re niello , col farli fofpendere fenza mia faputa^ 
Tufo di quegli acidi , ai quali io aveva affiditi la 
fperanza di fuperar la putrefeeote caufa del morbo t 
mentre andava per altre vie riparando ai prodotti# 
che avvenir mi potevano •• Credo pertanto » che# 
ficcomc quel rettnthr tt omnes » fcritto da un uomo 
di tanto merito # mi cime dal trafcrivcre una luo- 
ghi ma filza di autorità # così obblighetAinmid 
cenfori fu ciò ad un vergogaofo fìlenzio# c dimo- 
ierà quello# che ha configli a to ai parenti dell* infer- 
mo la fofpcnfiooe dfc un sì importante rimedio a-. 
replicar dì^ tutto cuore ## Peccavi# Domine 5 mife- 

\p fono i quattro capi di accufa # 
J5* al Tribunale rifpettevolilfimo 
ica # numerofa# illuftre focietà fpacciato 
la morte del fu Sig. Gio. Baruffa Varefe* ^ 
mi lufingo di aver abbaflanza provato# anzi 
Irato»- che tali accufe non poffono da altnu» 
te derivare # che dalla maligna ignoranza perfe- 
r -\ct perpetua di chi a lei non affomiglia. Per 
non lanciarvi però privo di qualche pezzo di recon- 
dita Iftoria # che può noo poco c a voi # c a tutti 

S uelli# che leggeranno quella mia lettera# fervirc 
i pafla tempo i conviene che io vi narri alcuno 
delle molte frottole# con cni hanno procurato di 
adornare le accufe # c di effe fervidi# come narra 


rete mei^fcV-' 
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il celebre Pietro Gaffendo, che fecero alcuni Medie 
Da ne fi per precipitare lo ftudrotitftmo Ticone Bnke 
„ Crant io his Medici qu’dam, (rapporto le fteffe* 
parole del Gaffendo , perchè affai confacenti fono ari 
cafo noftro ) ,, qui v»dcntes, non modo ex Danfae, 
„ fed ex regionibus etiam cacteris maximaro aegro- 
,, rum tarbam ad Tychonem confugere • « • • Iivo- 
,, re intigni exardcfcebant , ex qua poterant apud 
„ quoslibet , & proceres potiflìmum , quibus prae- 
M ftabant operam , ipfius nomen traducebant „ • £ 
di fatto Io riduffero que* maligni a veriffeare in fe 
fieffo il celebre detto di Tullio;,, Proprium Sapicn- 
„ tum eft fortune quadam barbarie in diverfas agi 
,, calaroitates , dcpiimique ,, o,a meglio dire quel- 
lo del Poeta: 

9 , Pro vitio, virtus crimini farpe tulit. 

Per compiere adunque anche a quella neceffa- 
riffima parte della mia difefa , prima d* ogn* altra 
cofa mi conofco in dovere di vindicare dall* onta«* 
fattali , come nella ftoria ho narrato , il chiaritfimo 
Sig. Pozzi • Io cercai fubito di effo , c !' incontrai 
perfine alla Spezieria del Sg. G>ufeppe Peretti ver- 
fo Foffatello . Narrai lui ciò che di effo , lungi da- 
ogni mia credenza 9 erami flato detto : ed egli pre- 
fetti più perfonc , giurò che non aveva mai parla- 
to , nè udito parlare di limile Infermo ; e che era 
una pretta calunnia quella, che 1* imponevano . Ora 
vedete fin dove giunge il prurito delia maldicenza! 
Nella ftefla guifa hanno fparfo , che il Sg. Serra- 
avelie acculato il metodo da me ufato in tal cura : 
come pure hanno rapprefentato a lui , che io ad effo 
ave(G fatto 1' incarico di una tal morte ; cofe tutta 
falfiffiroe , ficcomc io da! detto Srg. Serra ne f«no 
flato onoratameote afficurato, cd io a lui ho prote- 
stato^ protetto . Hanno indi affermato per aggra- 
var la cofa » che io alla manna , oltre il concertata 

t nel- 
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nella confulta , aveva aggiunto il Sale dì Tartaro • 
La ricetta è allo Speziale , e può Imeni ir gli Accu- 
fatori. V> dirò bene, che cffenJo io andato dal mc- 
defimo Speziale per farmi da elfo affettare, che aue- 
fio tal Sale io non avea preferito , fi andò Suoito 
da taluno , che era prefente , fpargendo , che io 
era andato da quello » per procurare di (opprimer- 
la | e negar di averia ordinata* 

„ Ah ! quanto cauti gli Uomini effer denno 

,, Prelfo a color, che noo veggon pur 1’ opra: 

,, Ma per dentro i penfier miran col fennoi 

Io pure a quello propofito potrei dire una co- 
fa , che quantunque verissima , temerei non peiò, 
che non potelfe effer creduta, come io creduta non 
1* avrei fe non folfe a me fteffo fiata detta , e fotte- 
nuta acremente da un di que* Medici, che mi Spaccia- 
no di maledico e di fanatico • La cofa fi è : che.» 
dalla crema di tartaro , al fai filfo di etto non vi fia 
differenza veruna : e che perciò, o l*una,o l'altro 
indifferente cofa fia Io unire alle purganti medici- 
ne. Ma, e coloro che la fanno si lunga in materia 
medica , perfino a non d^fiinguere le cofe diametral- 
mente toppo fi c , non avranno eglino una legumi* 
giurifd rione di accufare a lor piacere le operazio* 
ni altrui , e quelle particolarmente , che quan- 
to più fono alla ragione appoggiate , devono loro 
più irragionevoli apparire ? E poi ci faremo mera- 
viglia , che nell* Ifola ronwnzefca di Gulivicr l f 
U mo folle giudicato Cavallo, e quelli Uomo? Ma e 
quefia tal razza di Uomini noo avranno poi una giu- 
fiiflìma ragione di far lega tra loro, per efc!udcre t 
o con artificiosi inganni , o con aperto vergognofo 
rifiuto fatto a? Parenti , come è avvenuto non ha-, 
ancora tre giorni, dalla viSìta e dalle consulte de? 
loro infermi , coloro , che non poffono accomodarsi 
« cesi pellegrine cognizioni, o che non poffono a i 


mi* indegna politica pofporre II vita degli Uomini, 
e con fc'gucn temente )* Anima propria ì Non vorrei 
che vi credette , eh' io a ciò fare data avelli occa- 
fione coll' rifare la vergognofa (cuoia di Afclepiad* 
feguitata da molti i che è quella di condannar fem» 
pre ciò che da altri è ftato ordinato » No « amico 
ciò non crediate; che anzi vi guro di aver Tempre 
lodate , o almeno forpaffate le non reperibili cofe già 
fitte da altri ; e fe ho avuta occafione di cambiare 
l' indicazione prefa , ho tempre procurato di (pie* 
gar la cofa in termini , i quali da* foli proiettori , 
non dagli atlanti potettero edere intefi.. Ma, vi eoa* 
fedo , fe poffibit foffe il pentirli, del bene operare , 
che farei per pentirmi di un taf mio procedimento^ 
poiché quantunque mi abbi» potuto efimerc da un* 
accufa di contenziofo , che voìontieri mi avrebbero 
appiccicata ; non ha potuto però fare , che certi fac» 
ecotoni in credenza» 
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Còme notturno Auge!, che fògge il Sole, t§t 


eflendofi accorti, eh* io pur vedeva ciò , che pur 
fingeva di non vedere » abbiano giudicato bene di 
non dovermi far degno, che con la vi da de* loro 
infermi folli a parte di quella ammirevole pratica t 
di cui ftnza 1* ajuto di una neccftaria teoria fi van- 
tano maeftroni * Non pollo però a meno di jringra. 
ziarli di un certo aggraziato compatimento, che ufa- 
no favellando di me con perfone appo le quali non 
pofibno accularmi d’ ignoranza • Il compatimento & 
quello di andar dicendo » che fa fortuna non accom- 
pagna le mie cure , mentre tutti gii inferrai mi 
muoiono - Che ne dite Amico? Non ho. io una obli, 
gazione infinita a sì compatitone veli perfone ì lo le 
pregarci però di fare una giufta enumerazione di 
quelli che mi (biro morti, e dei mali, dei quali fo- 
no morti; e compararli poi con quelli che fono fa. 
fiati » c di qual mali fono fanati # e fptraici % che* 

L a ioti- 




*4 

inut'lifljma conofceffero , ansi infinitamente maligna 
una tal compa filone . Poiché troverebbero , che di 
■qualche centinaio di acuti che ho trattati , fatiche- 
rebbero a fuperare la mezza dozzina nel contare il 
numero dei morti. Qualche maggior numero di cro- 
nici potranno forfè trovare , che non arriverà però 
al doppio dei primi. Lì pregherei però pur anco a 
riflettere, che di tai morbi cronici non ve ne è fia- 
to veruno fabricato dalle mie mani , ma che in effe 
mi fono caduti affai ben precipitati da cure erronce t 
c mal iotefe . Quindi è. che in dubbio trovandomi, 
it dalla mala cura, o dalla forza del male più fode- 
ro opprefii tali infermi, ho giudicato di fuperar ta- 
lora il rifpetto umano del ,, Cave a malis curis „ 
per compire all* ob igo di Uomo , di Criftiaoo , 
di Medico , coi tentare , fe potevanfi tali infermi 
riparare dai danni apportati loro, o da una pefiìma 
cura, o [ Io che ho trovato più frequente ] da una 
vile pcccamincfa trafeuranza. Non è però. Amico , 
eh* io abbia mai promette in tali mali certezze di 
guarigioni , come fogliono fare coloro , che ncn_« 
fanno bilanciare nel pericolo la fperanza , che può 
rimanere; che ho Tempre detto bensì ciò che ope- 
rar conveniva , ma fempre rammemorando I* incer- 
tezza dell* efito. Vorrei però, che mi foffe lecito 
qui rapportare a nome le perfone , che da quefti 
ftrffì miei compafiionatori maligni abbandonate , li- 
bere , c fané attendono a* loro intereflì. Potrei far- 
ci tra quefti vedere, più di due a gran paffi alla., 
tifichezza incaminati: qualche gravifiima vomica di 
polmoni , e qualche tubercoli preveduti , ìndi fole- 
eitamente fuppurati , afterfi e fanati : qualche idro- 
pe dichiarata infanabile , guarita : più d* un gallico, 
«topo replicate cure mercuriali ridotto agli efiremi , 
quale con ulcere cacoetiche, quale con lofi nel cra- 
nio , ed altrove , quale con atrofia , quale con er- 
nie durifiime , quale con gonorree antiquate , che 
ora a perfetta faiute fono ridurti * c molti fenza Y 
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ufo del mercurio ; Qualche prave isterica convulsio- 
ne : qualche Simpatica eoileSIia , Sanate . Oa nrn_. 
fono queftf , tanti affai pù giufti compatimenti . eh* 
io potrei fare a codefti miei com pattinatori . i qua- 
li hanno tanta cura di propalare le morti che alle 
mie mani fucc'dono , quanta ne ufano per foppri- 
mere le voci delle cure felici che mi avvengono ? 
De ve il Mrd'co alla propria fama avere ogni atten- 
zione ; ma è una iniqua peccaminosa politica quella 
di abbandonare alla ba l ì* del morbo gl* infermi , 
ordinando medicine inett : Sfime,e che fono una pret- 
ta impostura , per esìmerli dal pericolo di aver 
danno nel proprio iotereffe . Politica veramente^ 
iodegna ; 

/ 

„ Poiché il contante al Medico Si paga, 

„ Non per veder, ma per curar gl* Infermi. 

Di più Si è millantato , che alcuni Medici vo- 
levano aprire il Cadavere per farmi palefc 1* errore 
che aveva prefo nella malattia: e che c ; ò da me è 
flato impedito . Lasciamo , che dopo la fera del fe- 
llo giorno , io non ho più veduto 1* infermo, nè i 
Parenti , che pure a queft* ora avrebbero dovuto la- 
feiarfi vedere ; io vorrei fapere cola mai pretendeva- 
no d< ricavare dalla infpezione di un cadavere mor- 
to in Sin di fefto per una deposizione cancrenosa fat- 
ta nel quinto da una putrida febbre ? Non folo , 
verfo il Sinistro lato del diaframma, e del ventrico- 
lo, ove apparve il dolore , avrebbero Segni di mor- 
tificazione trovati ,* ma per poche ore che fi aveffe 
tardato dopo morte ad aprirlo , uno sfacello di tut- 
ti quafi i visceri addominali farebbe comparfos 
che mai da ciò pretendevano di dedurre t 

n Melo dica chi *1 fa, eh* io non 1* intendo. 
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VnJeflc il Cielo • che tutti fi aprtffcro » cadaveri, ma 
prima di aprirli fi obbligaffero i Medici che gli 
hanno curati, a defcrivere io carta , la prolfima cau- 
fà della morte io qual vifcere deve trovarli; chej» 
allora fi diftinguercbbcro un pò p ù !• Medici dai 
Medicatori ; e 1* obligo di dover difiiogueria rende* 
rebbe fpelfo avvertiti i Medici di prevenirla , c non 
darebbero incerti tanto e neghinoli ad alpetrar che 
il morbo li prevenga ed immedicabile fi renda» 

Di più e (Tendo fiato di tal fatto richiefio , ed 
avendo parlato de* miei ignoranti Accufatori con- 
quella libertà, che ad uomo ingiufiamente offefo è 
concerta , dicendo; che 1* ignoranza, e la malignità 
che hanno concepito per me , che mi conofcono in 
cafo di Caperli mifurare per quanto pelano , gli ha 
acciecati nel dimoftrare le vergognofe armi che ufa- 
no . mentre non fono in cafo di ufarc le letterarie 
e civili ; e che io fcriverò quello fatto per il ri- 
fpetto che devo ad un PuWieo ingannato da una- 
filandra ignorante dgfmpoftori , che contro di me 
hanno fatta una jwilfima , e ad ogni umana legge 
conrrarillima lega ; le di cui armi non fono che fai- 
figjme maldicenze, le quali non portono avere lun- 
ga durata, perchè effi, ignoranti pctfiuo nella ma- 
lizia ie hanno portate all* eccedo; ma non fcriverò 
per loro » poiché non li giudico tn calo dì pò» 
t cr intendere nemmeno i principi dell* arte di me- 
dicare • Ora , lo credtrefte t A quelle mie giuftt* 
efaggerazionì intele da alcuno di erti , hanno faputo 
dare un bel torno* Sono andati girando per amplia- 
re la lega a riportare a Profelfori degn lfimi, a cui 
ogni venerazione c ri fpetto fooo dovuti : che io nel 
mio difeorfo tutta ho comprefa la medica facoltà » 
Non vi narro menzogne • Uno di quatti , che pure 
avevano procurato di ledurre , a me fu di ciò ha 
fatta una amorevol querela fulla credenza, che a^ 
tanto io trafportato mi furti , e vari altri me lo 
hanno confermato • £ non potrebbe qui dirli ciò che 


*7 

di alcuni fatti a* Medici de* Tuo? tempi tarifferò, il 
Conciliatore , Io Scaligero, il Cardano, e che io 
non riporto per non Sembrar maledico , ma fi può 
leggete in Leonardo da Capua> [ y ] 

Mille altre maligne favole e nocevol'ttìme tra- 
me potrei taccontarvi ; ma conofeo di aver troppo 
abufato della Aderenza voftfa • Avanti però di ter- 
minare , due fole cote io devo Soggiungere. La pri- 
ma è, che nè voi, nè veruno torca in mala par- 
te i Sentimenti Sì quefta mia lettera , la quale par- 
la contro coloro foltanto , che fi fono fatti pompa-, 
di così ingiuftamente accularmi , ed ufano ogni ar- 
te maligna per farmi comparire ignorante, lo gra- 
zie al Cielo dittrn^uo abbattmza il bianco dal nero: 
conofco gli Uomini di rifpetto degni c di venera- 
zione ; e a quelli tutto 1* amore ed offequio profef- 
lo ; Anzi quantunque da alcuni di elfi io pur fia-. 
non molto di buon occhio veduto, a cagione che li 
Medicaftri maligni abbiano faputo dar loro falfam en. 
te ad intendere, che io abbia parlate cofe , come 
la narratavi di fopra, che di parlar giammai fogna- 
to non mi fono , e di ciò public -mente mi fono 
fempre protettalo, e mi protetto ; crediatemi , che 
io non manco di cercare le occafioni di difingannar- 
li, e far loro con 1* opere, e con le parole cono- 
scere I' altrui maligna menzogna • Anzi con filofo- 
fica ingenuità vi protetto, che a mia grave sfortuna 
attribuisco 1’ efferm» dall* altrui malizia vietata fe- 
co loro quella communicazione , che è 1* inftruttrice 
degli Uomini di lettere , e la quale io con ittudio 
procuro , e con maggiore ancora il farei , (e non-, 
fotti più che certo, che da coloro, che ogni retta 
azione fanno mal gna mente torcere, fotte ciò per vii 
timore fpacciato • Un moderato onetto orgoglio, che 
non giunga ai confini della Superbia è 
» . ' 

„ Quel* 


I J ] Pareri R*£ìqb, Vi. 
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„ Quello che *1 ver dalla bugia difpaja 9 
„ E che dotte fuol far le genti grotte. 

La feconda fi é , che chiunque fi Tenta da que- 
fte tuie troppo giufte difefe toccato , feriva libera- 
mente (giacché di ciò fare molti fi fono protettati; ) 
che io appagato dalla ragione dirò , come p ù volte 
fenza rotture ho faputo dire „ mea culpa „ ho er» 
rato. Ma fi rammenti chiunque a ciò fi ac- 
cinga , che 

,, Ludere qui nefcit t campeftribus abttinet artnis, 
,, Indoélufque pile, difeive, trochive quiefeit, 
„ Ne fpiflae rifum Collant impune coronar. 

Non fi prefigga pertanto di fcrivere fanfaluche per 
divertir quelli che non fanno ; poiché io mi impe- 
gno di far prefentare gli fcritti alle più rinomate 
Univerfità ed Accademie dell* Europa, e di ritra- 
erne in publica forma i loro giudizj . Lo fcrivere 
non però é a loro neceflario , come è fiato a me il 
difendermi; poiché appo quelli , con cui hanno di 
me sì malamente favellato , faranno certamente^ 
giudicati impoftori tacendo • Scrivano dunque , e 
ferivano bene j che io farò loro obligato fe de’ mici 
errori avveder mi faraano . Sappiano però 9 che 
hanno una peflìma cauta per le mani . Io sò , che 
ciecamente in ella inviluppati fi fono coli* idea di 
fpargere per la Città uno ftrepito , che avelie forza 
di fopprimere le voci, che fi andavano in quefto iftef- 
fo tempo fpargendo per etta , deli’ efito felice dell* 
innetto del Vajuolo da me per la prima volta qui 
fatto , e da loro acremente oppugnato . Io però 
gli configlio, più totto che perdere il tempo in mal- 
dicenze , ed in vane invenzioni , come è quella » 
che oggi appunto fi è fparfa : che un figliuolo in- 
nettato fia morto 9 fenza faperfi chi fia 9 né da chi 
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fotta fiali tale operazione s gir configlio , di AG fra ter. 
palliente di confumarlo, ficcomc io faccio , io ftu- 
dj migliori cd utili al profilino fuo# Gli antichi Ro- 
mani avevano alle mediche conferenze desinato il 
Tempio dclja pace, perchè conobbero quanto quella 
folle a* Medici neccia ria. Quefta dùnque a loro lo 
pure coniglio; proiettandomi , che quefta è 1* alti- 
ma volta eh* io ferivo in tali materie, per quanto 
tifi pefian^accufarmi di micidiario, mentre fono fi- 

c giufto conofcitore, 
non farà itTcàfo di più dar fede a calunniofe di- 
cerie , quali fono quelle , che vi ho dimoflrato fin* 
ora • Scufatc il lungo tedio , che vi ho arrecato , 
fate beeù ufo: dJtquefta rati lettera : e /fc i| qual, 
che luogo vi Ombra un pò troppo viva , fate prima 
una giufta confidcrazione della necelfìtà , in cui mi 
ritrovo di parlare alla libera, per togliere in parte 
almeno quel rema»et 9 coofcgucnza troppo vera del 
maledic • Leggete fin dove hanno creduto di poter 
loro effer lecito di avanzarli nello fcrivere in cir- 
coftanze limili alla mia , il Couciliatore , lo Scalige- 
ro, il Cardano celeberrimi letterati de* tempi loro: 
c poi, ficcome vi ho detto fui principio di quefla- 
mia , cancellate tuttociò, che i giufti confini di una 
neccfiaria difefa può forpaffare. Una filofofica mode, 
razione, ma tale, che non poffa comparire o timo- 
re , o viltà , io ho cercato di confcrvarla in una-* 
circoftanza , in cui per neceffttà di foggetto io non 
poteva a meno di non ifeoprire al Mondo la petu- 
lante ignoranza, e la pretta malignità de’ miei calun- 
niatori* Per ridurre a tai limiti quatta mia lettera 
sò di aver molte cofe più volte cangiate, perchè 
in aria troppo viva fembravanmi efpofte;emi fono 
contentato piuttofte lafciare io qualche parte ne- 
gletta quella vivacità , la quale è l’unico allettamen- 
to , che polla darli al Lettore io tal genere di 
Scritture .Se pelò tutto qucftn mio fìudio non ba- 
ttale a perfuadcre di ciò li mei ignoti accufatori , 

M gli 


#© 

gli prego di legger ciò che fcriffe 5. Girolamo io 
occafione di qnalehe contrave rfia , che ebbe con S* 
Agoftino [ & ] „ Non ego tibi , fed caufa caufac 
9t refpondet : & fi culpa eft refpondiffe, quaefo ut 
#f patienter audias: multo major eft provocato* 99 
jConfervatcvr fano , ed amatemi • 

{Genova xi, Maggio 175*. 
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